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Ija sincera espressione di affetto verso di me, V amo- 
re tenerissimo che avete preso ai buoni stitdii, mi 
recano all' animo indicibile contentamento, e fatino- 
mi concepire liete speranze di voi, da confortarmi 
non poco nel difficile arringo d' istruirvi nella Re- 
ligione e nelle lettere. Al vedervi cosi ben disposti 
e pieghevoli alle mie parole, sino dai primi momenti 
in cui P ottimo vostro genitore, col chiamarmi a bella 
posta da Firenze mia patria, volle affidarmi la bella 
parte di precettore, mi venne in cuore un piacere 
vivissimo; e di mano in mano crescendo è giunto a 
tale, eh' io noi baratterei cun la sorte del più gran 
re. Ora, miei amatissimi giovanetti, ho risoluto di 
darvene una prova manifesta e durevole, intitolando- 
vi una delle più affettuose scritture del Sauto Monaco 
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ili Chiara vali e, volgarizzata nel! 1 aureo secolo della 
nostra lingua; c mentre vi do con questa un' espres- 
sione certa del concetto in cui vi tengo, porgovi 
altresì non tenne utilità ne 1 buoni stndii, e largo am- 
maestramento pel retto vivere. E che sia per esservi 
profittevole il divisamento mio non dubito punto; 
perocché nel tempo stesso clie vi affezionerà alla 
dolcissima l'avella nostra, che è il tesoro rimastoci 
veramente grande e cospicuo nelle presenti sciagure, 
vi aprirà uno scampo sino dagli anni teneri coli' in- 
fiammarvi il petto di celesti consolazioni noli' aspro 
viaggio di questa terra di esilio. Tempi pericolosis- 
simi ci toccano a vivere per la Religione e per le 
lettere: i tristi coi tradimenti e con le nequizie, non 
contenti di avere spente in un' ora le glorie nostre 
che si perdevano nei secoli , vorrebbero oggi per 
ultima insania toglierei persino il commercio col cie- 
lo, mandando in giro ciurmadori a barare i semplici 
perchè rinneghino la prisca fede degli avi; i roman- 
zatone di nordiche stranezze e dì fantasie contami- 
nando il vero tipo del bello, che vien da natura, 
falsano le nostre classiche lettere, imbarbariscono la 
lingua, che non può mai vestire idee non sue: cosicché, 
se non diamo pronta opera di richiamare la gioventù 
crescente ni purissimi fonti di Dante, del Cavalca, 
del Passavanti e del Villani , e d' innamorare quei 
giovani petti alla sana morule ed alla fede perico- 
lante, all'afflittissima Italia sovrasterebbero irrepara- 
bili danni. L'antidoto, che vi presento, vi camperà, 
egrepi giovanetti, dall' uno e dall' altro danno; pe- 
rocché attenendovi ai classici nostri, specialmente 
a. quei del beato trecento, oltre al bello stile ed 
all' aurea favella, vi troverete il sentimento, P af- 
fetto, gli argomenti più forti da contrapporre ai 
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miscredenti ed ai ribaldi. 0 quanto in mezzo alle 
seduzioni ed alle fraudi, che da tutte parti incol- 
gono anche i più sellivi, vi sentirete confortare alla 
lettura di que' semplici e candidi modi, onde sono 
infiorate queste pagine benedette ! Sol che per poco 
vi poniate I' occhio, dimentichi delle miserie pre- 
senti, sembreravvi di vivere beatamente cinque se- 
coli fa, quando la fede era salda e la parola era vergine. 

Or mi fa d' uopo dirvi qualche cosa in particolare 
circa il presente iibercoletto. Prima di tutto vo' che 
si sappia da voi, che queste Meditazioni piissimedi 
S. Bernardo furono volgarizzate nel buon secolo, e 
che videro la luce una sola volta in Bologna per 
Giustiniano da (tubiera V anno i Ssa insieme col Trat- 
tato della Coscienza ed altri opuscoli del medesimo 
Santo; ma furono cosi malamente impresse, pieue 
d' idiotismi, di sconcezze ortografiche e di svarioni, 
che a mala pena può cavarsene costrutto - Perciò, 
a condurre al meglio possibile il presente lavoro, 
ho tenuto scrupolosamente a confronto col testo la- 
tino l'edizione Bolognese, * e per mezzo di questo 
e della sana critica ho potuto correggere le moltis- 
sime mende, che deturpavano il vaghissimo fiore. Sono 
poi venuto in conoscenza come queste Meditazioni 
contengono un capitolo ( ed è il terzo ) da cui gli 
antichi Accademici della Crusca trassero due voci da 
aggiungere al loro Vocabolario, e sono Fanteggiare, 

* Ho potuto giovarmi a titit' agio dì i/aeita rarissima edizione 
per la smgolate gentilezza e cortesia del eh. Sig. Ah. Giacomo 
Marchi bibliografo di molta Taglia, ed assai perito in fatto di 
!iii::tui, tm::' jiu-', \ iluW na-nrittn /in'i/.i'ii-nzltitu: dì alni": 

singolari tratteti del B. Jacoponc ila Todi con olire pie scrit- 
ture del buon tempo (Modena, Tipografia Camerale itfaffé 
qui rendo a lui pubblico attestalo della mìa gratitudine. 
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Donneggiare., e citarono questo capitolo col titolo 
ili Trattato della Nobiltà dell' anima, valendosi di 
un testo a peana che fu già di Monsignor Pietro 
Dini Arcivescovo di Fermo, in essa Accademia so- 
prannominato il Pasciuto. Per raffazzonare questo ca- 
pitolo, più degli altri malconcio nella stampa del 
Da Rubiera, ini fu di buon prò' P edizione di Verona 
del i834 procurata da quel Paolo Zanotti, a cui la 
nostra lingua deve moltissimo per assai accurate 
pubblicazioni di altri Testi ; e a piè di pagina ho 
riportato le varianti con ìa lettera Z. Oltre alle Me- 
ditazioni piissime ho creduto ben fatto di aggiungere 
altre due scritture del Mellifluo, le quali si trovano nel- 
la rammentata edizione di Bologna, e sono la Informa- 
zione alla Religione e, he. parole in fine del libro Apo- 
logetico, pretto oro di quel buon secolo. Da queste 
pure ho levato ottime maniere di dire , citandole 
coli' abbreviatura S. Bern. Apolog. e S. Bera. In- 
forma*, alla liclig. Molto sonoini adoperato per rin- 
tracciare se gli Accademici della Crusca si siano 
servili di queste Meditazioni piissime e de' due opu- 
scoli, ma nulla ho scoperto: però oserei affermare che 
non abbiano spogliato se non che il capitolo terzo, 
sott' altro nome, come ho mostrato di sopra. Per 
utile poi degli studiosi, e per recare alcun servigio 
al Vocabolario di nostra lingua, ho tratto spoglio di 
molte belle voci e maniere dì dire, che meritano 
considerazione; e queste le troverete in fine disposte 
alfabeticamente. Se questo libretto troverà il me- 
desimo incontro che ebbero le quattro Epistole del 
medesimo Santo, pubblicate in Firenze per cura mia 
1' anno decorso, spero ili mandar fuori in breve il 
rimanente degli opuscoli di questo alfcttuosissimo 
Padre della Chiesa. 
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Accogliete >li buon grado, mini amatissimi gio- 
vanetti, il presente regaluccio, che !io voluto darvi 
ner pubblica testimonianza dell' alTetto parala! Usi mo 

col mantenervi saldi in quella Religione, di' cui avete 
nella vnstra Casata luminosissimi esempii, e coli' at- 
tendere vie più alacremente alle lettere umane; che 
cosi sarete utili a voi atessi ed alla patria, la quale a 
buon diritto ne aspetta cose prandi. 
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LE MEUITAEIONI (0 

DI 8. BERNARDO 



CAPITOLO r. 

Delia cognizione dell' 



Slotti salimi molta cose, e non sanno conoscerò loro me- 
desimi. Guardano gli altri, e lasciano loro medesimi. Cercano 
Lidio nelle cose di Inori, abbandonando le loro coscienze dentro, 
ove è Iddio, Adunque mi voglio partire dalle coso di fuori o 
tornare in me medesimo , e dalle intrinseche cose salire allo 
superne , acciocché io conosca donde vengo e dove io vado, 
quello eh' io sono e donde io sono; e cos'i per conoscimento 
di me potrò pervenite al conoscimento di Dio. Perocché quanto 
iomeglioro nel conoscimento di me, tanto vengo al conoscimento 
di Dio. Secondo 1' uomo dentro, tre cosa trovo nella mia mente, 
per le quali io mi ricordo (a) di Dio, riguaidolo e desideralo; cioè 
memoria, intelligenza e volontà ovvero amore. Per la memoria 
mi ricordo di lui; per 1' intelletto lo guardo; per la volontà 
l'abbraccio Quando mi ricordo di Dio, trovolo in mia me- 
moria, ed in essa di lui ed in lui mi diletto, tcconilorhè egli 
si degna di donarmi. E nella intelligenza riguardo elio eus.1 
è Iddio in se medesimo, e che in {3) negli angeli, oche nelle 
creature, e che negli santi, e che negli uomini. In se medesimo 
è incomprensibile, perocché é principio e fino. Principio senza 
principio, e fine senza fine. In me medesimo intendo che Iddio 
è incomprensibile, quando me medesimo non posso intendere 
ovvero comprendere, (4) ed egli mi fece. Negli angeli è deside- 
rabile, perocché desiderano di guardare in lui. Negli santi è 

(t) D. Btrnjnli al.!uii' Mr.i.Mii.^nr, <l''vmi:,ittue art human» contlitiomi 
n>^itionnn)iu» Liberile Anim». £>™ il Miniai. 'Il :/™i!sfc*rrtfo. (3) K«olo 
Dm (3) Wra,io'mo l*t (riunii farilmenle nelle Scritture ilei buon MESH),» 
rilMrfa Bggl, più Che. una tUftUOa, ,arcbbe un' DllHcagUa. (.() MoM nel 
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laudabile, ( i) prroivlji- rniitiiiii.uiiiuitijr. lelicemcntc si rallegrano 
in lui. Nelle creature è ammirabile, perocché ogni cosa pò- 
tontamente crea, saviamente governa e benignamente dispensa. 
In negli uomini ó amabile, perocché egli è loro Iddio, ed egli 
sono ano popolo, tìgli abita In loro siccome in suo tempio, ed 
egli tono suo tempio; e non rifiuta nessuno! ma qualunque 
si ricorda di lui, ed intendete ed amalo, egli o. con lui. Do- 
viamo {a) amari,,, perocché prima amò noi, e fece noi a sua 
imagine e similitudine, e questo dono non ba tutto a nessuna 
altra creatura. Onde dico che solo noi siamo fatti a imagine 
di Dio, cioè ad intelletto e a notizia del suo figliuolo, per il 
quale intendiamo e conosciamo il padr.^, ed a quello abbiamo 
ricorso. (3) Tanta cognazione, cioè parentela (4) e con l'ormiti 
è infra noi e il figliuolo di Dio, cliè egli c imagine di Dio, 
e noi siamo fatti ad imagine di Dio. La quale cognazione, 

non solamente ad imagiuu, ma anche a similitudine sna tatti 
siamo. Adunque ai consìen che quello elis e imagine con la 
imagino si convegno (6), e non in vano participi il nome della 
imagine. Riprescutiamo adunque in noi la sua imagine in ap- 
petito di pace, ed in sguardo di verità, ed in amore ili cari- 
tà. Tegnamolo in memoria, portiamlo in coscienza ed in aia- 
in tanto è sua iraanine, in quanto e capace di lui, a con lui 

di lui Ti ricorda, e perchè l'intende Td amalo, ma perdanole 
ricordarsi ed intenderò ed amare Dio, dal quale è latta. E ciò 
tacendo diventa esso Iddio (8), cioè essa sapienza di Dio; pe- 
rocché nessuno cosa è tonto simile alla somma sapienza quanto 
è la mento razionale, la quale per memoria, per intelletto e 
per volontà in quella ineffabile trinità si riposa. Mn fermarsi 
in essa non piloto, se di lei non si riborda, intende ed ama. 
Ricordisi adunque del suo Iddio, alla cui imagine è fatta, amilo 
ed onorilo, con lo quale può essere sempre beata. Sesta quella 
anima appresso la quale Iddio trova riposo, e nel cui tabernacolo 

(i ) Dclrctalnli,. (-.] l>.,i iamo pi ,>,-■< r , uuli^atmeiile dal verbo Dovere, però 
mgp, par csier modo antiquate, non li ara, ma dbeuva Dottila». (J) Aeceisun.. 
(4) .1 tanca uri lai. (A) Maura ari fu/, (li) l'r.raira-.a,laaaa mani arila prora, 
r/l<] antica, fvu.i ^iiiurm./.lrrjj j, ,n I l.j.'.i. (;■) Yin.-iciimr.t!') Scruno quii fjE 
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il tifilo. Perche adunque tascnno noi medesimi, e cerchiamo 
Iddio nelle cote fuor ili no., lo quale - nppreno e dentro (a) 
da ooi, ao noi .o f Umu onore coi. lu.? V«a coati e che egli 
è con noi ed in noi, ma per Cale, inr.no die meritiamo di 
raderlo per (peci. Onte dico l* A postai y. . Ci- 

ato abiUr, per leile negli BMtfj cuori, C-itlo nello Me, la fede 
nella mente, la menle nel core, «I il cuor* nel petto Per la fede, 
mi mordo (3; di Dio creature, odorulo tome mie. .ture, ntpet- 
tolo cornei aalvatnrr, n-gtriolo in tutt- le creature, «egg.ol.. 
rha egli è in me medesimi.: (4) ed in tutte questi- eoi* .nrl- 
feh.lmeniv giocondo riconown il P.idre, il Piglinolo ron lo BptHtó 
Santo. Occhio non «Ida, né orecchia u.li, ne in .-un r« limino 
aaccnde, quanta (rlarità o sua..ta ed allegroua (S) aia in quelli 
•laionr, quando redremo Iddio a feccia a faccia , il quale - 
luce degl' illuminai., (6) ripnan degli e.etc.tat, . patria degli 
ritornanti, «ita de' Tiirnt.. cnmne degli rllUHtort. Anrnm nella 
min mente irrito alcuna imagine della tornirla Triniti), ali» 
•pialo (j) riguardare, ricordino ed amaro, ereioeehe I' ahbia (fi) 
.n ■=•-■■- . ed alihracnln, ratta la mia vita dehbo spende™. 
L< mente r imagine di l).n. nella rpsalo anno quello Ire rote: 
ciac memoria, intelligenia e volontà Alla memoria attribuì 
mo(.,) quello che sappiamo, er..andio .e non qui., pena..,,..... 
Alla mtell.geu.s attr.bu.mo ngn. «oro die cogitando trov.o.nr,. 
il che (io) eaiattdio alla memoria diamo. Per la memoria tu- 
rno limili ni Pjdre; per In intelligenza al Figliuolo, ]nrr lu vo- 
lontà allo Spirito S.lnto. Nessuna cosa ci fa tanto simili a Ma 
quanto h volontà, I' amore e hi dilezione, In qmile (i i) ecceda 
In voluntà. La dilezione è dono di Dio, in tu nitidi.', nessuno 
dona c più cccollonto che questo don., di Dio. Ln dilezione 
dunque che e da Dio, ed è esso Iddio, propri; unente Spirito 
Santo è nominata. Por lo quale Spirito Santo la carità di Din 

(■) Kequirn. MK (j) Mann nrf lai. (?) rbcolo. U) ti rrc»! l.i. mn- 
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([) per lo quale tutta li Santa 



CAPITOLO II. 
in dell' i«wm, e della esaraii 



fecondo 1' uomo di fuor 
«b, f» . quali m. fecero 



notncorno (3). L< miseri .1 rahero in questa n.iieria ili luco 
produssero Nulla fiuH lio de loro m non miitm e peccare-, 
ed >l corpo corruttibile eh»- jo petti A quelli m' affretto d'an- 
dari!, i quali per marte dei corpo tono usciti dui mondo. E quando 

Termi e fetore ed orrore. Quello eli' io «uno, egli furono ; ed 
io sarò quello, die egli sono. Clic tono ioP nomo (4) 'li umore 
liquido, perocché lui nella mia concezione di umano sanie 
concetto. E poi quella spuma (5| crescendo diventò carne non 
membri . e poi piangendo ed ululando tono messo nnllo 
sbandimento del mondo, ed ecco clie già moro pieno A' ini- 



l'opere mie. Guaì a me misero, quando verrà quello di del 

Signore. Allora col capo inchinar.» per confusione della rea 
coscienza in giudizio stavo dinanzi a Dio pauroso ed Bastato, 
ricordandomi delle mie cose scellerate commesse. Ed essendomi 
detto: Ecco V uomo e le opere sue; ridurrommi dinanzi sili 
occhi miei tutti gli delitti e peccati miei. E per virtù divina 
avverrà che a ciascheduno saranno recate a memoria tutte le 
suo opere liuooe e cattive; e con sguardo di mente, con una 
maraviglio» subitezza fieno vedute, (8) arciocchò elle accusino 



(C| Ante riiiuirium jmlinu. {7) OnBM't* 



li 

{■•dicati, (t) Biaditi* fura rum-uno di miti n» r>tt.. e tutu 

li segieu di tutti gli nomini saranno palati " tulli- Quello che 
Oli ci vergoguauin -li ronh-Mure. allora j tutti iar» manilestn, 
e ciò Ir <|ui limuDU lamio p.illiau.'j, (2} iullo ([Ulti la ico- 

dicatriot fiammj Baderà, (J) li- • • fatua 

listino, rudi li leg ■mi. rcgiirr». E ijulnt pni I .. ■ . 

jtp. ita il giudice (4) occiocrhc ri 0 mei idi amo, Unto |iiù di* 
• lecitamente «iremo giudicati, te 1.01 saremo negligenti. Poiché 
adunque desideriamo Imito tempo vueie, conciò narlie. quauiu 
più tuiamo, tanto imi perdiamo, e nella lungi riti ' ■ culpa 
<• imiiim^i.iliilp'' Conti 11 uà tnsrUi- crescuuu 1 mali e ni .ine ano ■ 
beni, e V uomo spesso ai vnrui n.-ll.- cote prospere e nelle 
avierae, e noti sa ninnilo ■■ den motire. Siccome la stdla splen- 
dente in rielo velocemente rorre e tono manco , e come la 
favilla drl fuoco di subito 11 spenge ed io conerò ritorna; cuti 
ci è mostralo quevta vita, din tosto finn re. Quando volouticri 
e (S) con .1.1 'i ■ 1' unmu ti poma vivete lungo tempo, e di- 
sponisi in lungo tempo di fare molte cose, subito è in morto 
rapito, « tenie protidenia (f>) l'anima e separata <ltl corpo, ma 
con paura o dolori grandi. Vengono gli angeli prr portarla 
dinanti al tremendo giudice, rd ella rammentandosi delle opere 
me ree. the lece i|unndo Hi d'i e di notte, trema o cerca di 
fuggirle- e chiede indugia d'una or» Allot* tutte le tue opero 
diclino contea di le,: Tu ci hai fatte, mio ti lascu.cmo. ma 
voghamo essere teco in pretensa del giudice. Ed nnche Utili 

cantra ili lei. nonostante che uno (7} testimonio lutti alla tua 
dannaiione. Li demoiiu con rollo terribile e con orribile aipctto. 

grandissimo la perseguiteranno, e prenilersnmdn (91 terribilmen- 
te ed orribilmente, colendoli ritenere e pntanlere, so non sarà 
chi la tragga dalla loro man,. Allo» I' anima trovando gli 
occhi chiusi e la [mera e gli altri sentimenti del corpo, per b 

r.lil alcun pmtmn. (a) Pnl[uinu>. (3) llM oliii|uc luiitìl Kginuil Un. 

1™». (ij) Doui. (S) Ac (HAaUitrtlM. (6)E. .leprini». (;) QumroiuamvM., 
(Il) AWn nel /ot. (,,J C«.«|...L™ri>r,i. 




I corpo, e VIHCM piena di peccati, tre- 
: concio Eia che non abbia nessuna bona 
ragione da potersi scusare, vergognosi e teme ili portarsi (a) 
dinanzi ila Dio. È conquassata e rivolta da molti grandi orrori 
e da molti ferventi e colanti pensieri, ed al tutto scioglion- 
dosi dalla carne 0 da ogn' altra cosa, considera bo stessa o 
considera il tiranno (3) a cui va dinanzi, e dopo poco tempo 



re (4) contrarie, le quali potè intendere; ma dovendo venire 
dinanzi al distretto giudice, temo maggiormente quelle opere, 
le quali in se medesima non intese. Crcsr:e ancora il timore, 
quando pensa che la via di questa vita non lia passato Bonza 
colpa; (S) e considera che, se punto laadabilmsnta visse, non 
fn senza peccato alquanto, se senza pietà sarà giudicato. Or 
chi può considerare quanti mali per li momenti di tempi com- 
mettiamo, e quanti beni lasciamo siccome negligenti? Perocché 
come * peccato il commettere il male, cosi è peccato il la- 
ne operazioni, nè anco in esse pensiamo, ma il nostro nuore 
per vanita lasciamo discorrere e sugare. Molto è malagevoli! 
tenere il cuore, c conservarlo dalla illecita cogitazione : ed 
anco à molto malagevole le terrene occupazioni senza peccati 
amministrare. Por le quali cose nessuno può perfettamente 
giudicare e comprendere se medesimo; ma in molti pensieri 
occupato non conosce sé, c sostiene quel danno, elle esso 

(,) Adì™ pteMO*. <s) App.™ «ne Danni. (3) S-qa. « Ulum 
minnm minidenl.cai ■jipropinijuit. (4) Si cnim canti» open, qnu intellipnv 
poiuit, «vitnit. (5) Nw hoc quidon quod lauiìiLililcr vinili line »liquD itoiu 
eli, li remoti! pielite judicclui. 
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medesimo non conosco . Però quando ni diparte, è costretto 
da più sottile timore, perocché, avvegnaché si ricordi non ave- 
re mai lasciato di fare il bene, ch'egli ha conosciuto, anco 
ha timore di quello, che non ha conosciuto, se è stato bene 
o male tatto. 

CAPITOLO III. 

Anima segnata (l) alla imagine di Dio, ornata della sua 
similitudine, disponsata in fede, decorata (a) di spinto, ricom- 
perala di sangue, (3) deputata con gli angeli, capace di bea- 
titudine, erede di bontà, partecipe (4) della ragione, or che 
ha' tu a l'are con la carne, per la quale tante cose sostieni? 
Per la carne gli altrui diretti ti sono imputati, (5) e per lei 
a niente sei ridotta, e sei reputata vana. Nulla altra cosa è 
la carne, con la quale hai t;int;i compagnia, se non spuma (6) 
doventata carno, vestita di fragile bellezza, e tosto sarà ca- 
davere, nioè corpo morto misero e putrido , a cibo do' ver- 
m 'i (?) perocché, quantunque sia ornata, pure è carno. E se 
consideri quello, clic gitta per gli occhi e per lo naso e per 
gli altri organi (8) sensitivi, più vile letame giammai non ve- 
detti. E se vorrai numerare (9) tutte le sue miserie, e quanto 
sia carica di peccati, ed jlLuriata di vizi e di (10) concu- 
piscenze, occupata di passioni, brutta (il) il' illusioni ed in- 
clinata sempre al male, ed in tutti li vizi sdmeci olente, 
truverala piena d' ogni confusione e d'ogni vergogna. Per 
la carne V uomo è fatto simile olla vanito, perocché dal- 
la concupiscenza trasse il vizio, onde è tenuto (ra) fi le- 
gato ad amare vanità, od operare iniquità. Attendi, uomo, 
quello che fusti 'nanzi lo tuo nascimento, o quello che sei 
mentre (]3) che tu vivi, e quello che sarai dopo la vita 
presente. Por certo tu fosti quello che non eri; e poi di 

(1) lmigl&a Mia inmapnt Z. (a) Abhcììitn Z. (3) Btl sangue di 
Gesù CiìHn, dipulala ù. (4) c 1/1 mpuiir Z.(6)Et tiue jmlili» 

quui punui me™» natio rapata tur. (6) tywau Z. {7) Da venni Z. (B) viot- 
toli Z.{9)/Jitn«nraK K. (io) rVmin,, ,-i», n , v \.,-r„ùi, ( , , ) Pollala d', Ululoni 
lei. (u) Quoufilnu maini. (>3) Ab orto u^nc «1 ocamm. 



\ ili; materia fatto, ed involto in vile panno di Magne me- 
struatu |i) nel ventre eli tua madre l'osci murilo, la tua ve- 
ste (a; fu la polle secondina; e cosi adornato e vestito venisti 
a noi. (5) Certamente 1' nomo non è altro che spuma (4) pu- 
trido, sacco (5) di puzza e di sterco, cilio di vermi. Dopo 
l'uomo viene il verme; (6) dopo il verme fetore e orrore; e 
cosi ogni uomo ritorna in non essere nomo. Perchè adunque 
ti levi (7) in superbia, o uomo, e non attendi die tu filiti 
vile seme 0 sangue congelato (8) ne! ventre, e poi riposto (9) 
e mandato alle miserie di questo mondo ed al peccato, do- 
vendo poi diventare vermi e cibo di vermini nel sepolcro? Ma 
la bella persona, il favore del popolo, il fervore giovanile e 
le ricchezze t'hanno sottratto, che tu uomo non conosci quello 
che tu sei. Adunque jn;r l: h<- iiisrijinrljisci . " pilifere e ceneru? 
La tu* concezione <■ colpa, il nascere è pena, il vivere è mi- 
seria, 0 poi (10) la morte a che t' angoscia e tormenta? Or 

icere è pena, la vita è fatica, e di necessità muore; e dopo 
questo diventa vermi 0 lètore ed orrore, e cosi tutto si di- 

hi, e adornila de' prozi Oli vestiti, (m) la quale dopo pochi 

non adumi di bone opere, la quale de' essere presentata di- 
nanzi da Dio, ed a tutti gli angeli e spiriti beati ? Or perchè 

de (14) sco n vene voleva è che la donna lenteggi , 0 la fante 
donneggi. Questo è grandissima abusione; perocché la carne 
fu latta perchè ubbidisse e servisse 1' anima , non 1' anima 
perchè ubbidisse alla carne. Tutto questo mondo al prezzo 

(1] Untruah Z. (j) E la tua en *„ella Z. (3) Net tatoZamUi e nel 

«li. orijro tu.. (4) i,.,„„. r,-t„>„ Z. (;,) Manca al lattati. (6) Cernine, e 
così Mnra Z. (7) Ti leverai m ti Irci 7.. (ìì) Hn r prrio ?.. (n) Esposta Z. 
(io) E poi anco la n,one f angoscia e tovacnla Z. (i.)Si sfa Z. (11) Vf 
«■manti Z, < 1 3) Parecchi Z. {14) Quitto brunetto citato .lolla Cruna è stala 
tolto rial tetto Zaaotti, matrautlo ali- clizia,* di IWe.pna. (ci) Diete 7.. 
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k oond- (i) sangue ri. Cristo- Adunque rlie co mmu tutto ne da rei 
per 1 'omnia tua. U qu.le ora dai per niente? Or non .1.. 
tette .1 Figliuolo <t. fho dallo tolte reali, essendo nel uw 
del Patite, pei liberarla dalla , - <■,!., del demonio (a,? Ve- 
dendola già leseli fon t ini di (3) porrà ti per elterc dannata 
a multe perpetua, e' piante sopra lei. non sapendolo [41 pian- 
gere ella E non lolamenrn pianse, ma ant-ora ■ - - d'etser 

mono per r. comperarla del pcMM del sanguo suo. Higuar- 
da io), o utirou mortale, dal per Ir e duta (alo (u) ostia et 

quanta luruno grax le me lente, per le quali Ut (t| RJMtf 
sano etsere tento. Se I' ........ non l'otta lenta » morte sem- 
piterna, f...mm.., d Figliuolo dt Dio tana iH) morto per ri trie- 
dro di Ut. Adunque non valere amine 1' anima tua . alia 
ijitale tanta (q) Maestà iedi strerà e nm passio no. Omo piante pM 
te. e aporie (10) Urrime; e tu ili e nulle dei bagnate tnttu il tuo 
letto ili lacrime il irompunj ione. Egli spurie il tangur ino, e tu tini 
epargere nel luu more enei tuo rorpo continua arHiliono. Use non 
pimi in una volta ponete per disto il tuo corpo:, ni ini: no il 
poni con ulenno martirio più mirtctiti). ma piii lungo. Non tttten- 
deru a quello clic vuole la rame, tini a quello elle inule lo 
spirito. Allora Bara l'uomo plurimo, quando rit unterà al ino 
Signotr. si vernnientc (1 1} clic porti fero lu ini ieri con liti, lu 
quale s' abiliti guadagnata mentir die è visse ( 12) nel corpo, 
ed abili» purgato ogni maccllm. E se tu ini diri; questo par- 
laro è troppo duro; non posso spregiare il mimilo, ed «vero in 

li qUali poco tempo è che furono ron noi? Niente ili qunl- 

quello elio Ili ron o, e quello clic sono. Egli furono uomini co- 
me tu (14), e mangiarono 0 bararono e risero a (ló) goderò- 
no, ed in uno punto auilorono aH'iul'eriio. In questa vita (16) è 
deputata lu loro come n' vetnii , e nel!' inferno 1' anima è 



(1) Bai Z. (1) OÌÈfh, r rw. alBotrl Z. (3) DI malli nrrtoli Z. (4) So- 
arastari Z. |S) tUgpmiU Z. (6) Coiai- 7. ,i) Fm Unga» CH*M «(■•» 
M , m /rr.h, 7, II) Pi «,.... 7. (.,, .1 w,,la y. (.al .Wo,™ mi far. 

r» a-Aiai». („) riim 1- ('11 <> rfcai*. Z- (M) IW Ir, . ma.i- 
plu-o™ X. (li) E tirili, di' r(( fermio fulfC, li laici orni 7.. (li.) QuiZ 
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una pena medesima tormenta (a,) coloro, li quali uno a 
lega nel peccato. Or che giova (3) a loro la vanagloria e la 
■tolta letixia e molta Ikmiglia c la potenza del mondo e le 
euncupiscenne carnali c le l'else ricchezze o li onori monda- 
ili'' Ove è il riso e gioco, ove è la loro arroganza? Di tanta 
letizia sono imitati in motta (4) tristizia, e dopo tanta con- 
cupiscenza in tante miserie. Da quella ollrgrozza inno caduti 
in grandi; miseria e mine e tormenti. Ciò ohe è avvenuto (5) 
0 loro, puù avvenire R te, perocché sci uomo, cioè umore di 
umore, letame ili letame. Terra sei, e di terra rivi, ed in terra 
ritornerai 1' ultimo dì, quale non sai quando sarà, perocché 
subito verrà, e non sai se sarà oggi (6) l'ultimo tao di del 
vivere secondo la carne. Certo sei elio morrai, ma incerto è 
il dì e 1' ora, il modo e '1 lungo, perocché la morte iti ogni 



loco. So la carne seguiterai, in carne sarai punito e tormen- 

dicare, se non coma meritano l'opere tue. Quello elle ama 
più il mondo che Iddio, e piaceli più il secolo che l' inclau- 
stro (7), e la gola più ohe 1' astinenza, e ia lussuria più che la 
castità, seguita il demonio, e con lui anderà in eterno sup- 
plico. Che dolore ti pensi sarà allora quello, che pianto, elio 
tristizia, quando saranno inparati gi' ingiusti (8) dalia com- 
pagnia de' santi e dalla visione di Dio, e saranno dati nella 
podestà delli demonii, ed elideranno con loro nel Fuoco eter- 
no? Quivi saranno sempre senta fine in pianto e lacrime, e, 
sbanditi infine (q) dì lungi dalla patria di! paradiso, saranno 
tormentati nel perpetuo fuoco infernale (io), non dovendo 
giammai vedere luce, né mai avere refrigerio, ma per mille 
migliara di anni saranno tormentati nell* inferno, non dovendo 
mai essere liberati; ove non s'affatica chi gli affligge, ne 

(,) Darai*, «™pp»pi™»»E. (i) Torme BlaA Z. (3) Pro è Z. (4) Tan- 
ia Z. Poli Rintilhni ir,ln T i Mirra. (5) AMhrmtia a loro, /wò aJdhtnire Z. 
(6) All' ultimo di Z. ( 7 ) li r/i/onro Z. (8) latpii. (3) h, Itilo Z. (10) E- 
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l'afflitto muore, ma in tale modo quello (i) luca cuntuma. 
die non uccide, ma conserva, e tempre in tormenti il riu- 
nuova. E secondo la qualità della colpa ciascuno e tormenta- 
to (a) da quello eterno Iliaco. Quivi non b' ode se non pian- 
gere e urlare (ì) e denti (tridenti; ed a Bini ili colpe Bono dati 
simili tormenti. Quivi non si vede Be non vermi e tormenti, 
e li aspri volti (4) de' tormenta tori . e li spaventevoli atti e vi- 
none (S) e modi di demoni!. Li vermi crudeli morderanno 
1' intime parti del cuore, e da ogni parte sarà dolore e paura 
e pianti e stupori e timori e orrori. Ed in questo mudo jrde- 

sarà cruciata pel fuoco; e 1' anima, cioè lo spirito, jicr il venne 
della coicienia. Quivi sarà dolore importabile, i'etore incom- 
parabile, timore orribile, morte di corpo e d' anima, *euza 
speranza di perdono e di miierieordia; ed in tale modo muoio- 
no elle tempre vivono, ed in tal modo vivono ebe tumpre 

nell'interno (6) cruciata per li peccati non purgati, ovvero in 
paradiso premiata con li santi per le buone opere l'atte, e 
per li peccati purgati. In questa vita presente ci conviene 
eleggere delle due cote 1' una; cioè o sempre patire nell' in- 
ferno (7) con li cattivi, ovvero in paradiso godere con gli 
eletti. E dinanzi da noi è posto il bene ed il male, cioè la 
vita e la morte eterna, ed a noi sta elegger 1' uno. Dico die, 

radiso c' imitano. 



Dei premio che è vedere Iddi 



Premio è vedere Iddio e con lui vivere e permanere, il 
quale è in tutti e a tutti ogni hene avere Iddio; il quale è 
sommo bene, dove è somma felicità, somma giocondità, vera 
libertà, Merletta carità, eterna sicurtà a sicura eternità. Eli 

(1) V'-l Z. (a) crucialo Z. (3) Orni tu « ululato., rowro.«i itnu 
■ nidore. dentW (4) H TatpnfvxU Z. (5) EtKitaZ. (0) la iK/irm 
crociala Z, (?) In fuoco Z. (8) Vi parodilo Z. 
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ni etto è vita eterna, ver* leturia, piena scienza, lutti bel- 
lezi*, runa beatitudine, tutta pire, pict» o bontà Imnx e 
vlrni. onesta r gaudio, leti/m e dolcezza B i ita perpetua, gloria 
n linde « riputo, amore e dolce concordia. E coti con Iddio 
sor.\ beato quello, la cui costieri «a tarii tema peccato; o in- 
derollu (.) quanto e fi l, rorrl, r-H eversilo a tuo detiderio , e 
gioconda munto ne goderà, e teilorallo (a) etarnaliDcnte, ed n 
verità ntplendern. ed in bontà goderà. E coti mera I' eterniti 
del permanere e I' agevolezza de] conoscere e In felicita del 
ripotarsi. Ed in quel!» patria sarò cittadino , doro sono gli 
angeli cittadini . e Dio padre di tutti è tempio, e '1 Figliuolo 
è splendore, e In Spirito Santo è amore. O città celestiale e 
mansione sicura, (3) ove tutto ti contiene ciò che diletta, ove 
non è mormorio di popolo, gli a hi tanti tono quieti, ed ogni uomo 
è abbondante d'ogni bene. Oh come tono dette di te cose gloriose, 
citta di Dio! L'abitare in teè letizia di tutti; e tutti ai raìlegrnnodi 
letizia, e tutti si dilettano di Dio. lo coi a «petto è pietoso, (4) 
la l'accia ornata, la eloquenza dolce. Dilettevole è a vedere, 
«nave ad avere , e dolce a gustare ed usare. Esso per se piace 
e basta, ed è sufficiente premio e merito, e (bori di lui non 
ti cerca altra rota. Il cor trova in caio ciò che desidera, e 
sempre gli piace di guardarlo e dilettarsi in esio . ed usare 
esso Dio. In esso Iddio è clarificato l' intelletto, è purgato 
P affetto a conoscere e amare la verità. E questo è tutto il 
ben dell' uomo, cioè conoscere ed amare lo tuo creatore. Quale 
adunque vessazione (5) di vizii ci costringe a desiderare ed 
avere sete dell* assenzio, cioè dell' amaro mondo, e di seguire 
lo naufragio, cioè lo pericoloso affogamento della vita presente 
labile, sofferirc la signoria dello spietato tiranno, e non piut- 
tosto volere insieme enn 1! santi presentì ed antichi, ed alla 
loro beatitudine, ed nlla compngnu degli angeli, cioè vivendo 
in contemplazione di Dio, acciocché possiamo intrare nelle 
potenze de! Signore, e vedere le soprallbondanti ricchezze della 
tua bontà e della tua gloria? Ove in quieto ttnudo raderemo 

(ij Yaltnllo twin faalirmriitt-tlalKrilvi V~I-rr. malia i moderni Inno 
più lutiate lo linropi Viti!; Velini, Vnliii , Vcdri-moi tatla.-ia mattana 
non poro mpctta Ir inlrrr, lanlo più ritiri a Miranti. Sonic i -wlllttlml am- 
pi nvl Casal» ed in olir, dì quel Inalo jtmfo. (a( In munitati vlgtHL 
<3| Hanoi alV ilat;a.m. Panili fornii. -I ampli.. (4) Pulenti. (5) Ye..ni«. 
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quanto e rame e dnlre il Signore, e quanto <• granile la mnl- 
•.[u n- della iui dnlrer/o; e vedremo In heller.ia delta (-Inno 
e lo tplendore. de' unti . ■ lo onore .lolla reali badi «a : ■ 
«incoreremo la pntmia del Padre. Ij MpiMaa del Figliuolo, 
e la l>enigi.iii.ma ciarlala Mio Spinto Slatto j ed a.eremo 
notine della Triniti Al pre-ente leggmron li rnrpi pei li 
rorpi. ed onrlie dilrrmumn mn In «pir to Ir unagmi corpo- 
rali, mi allnn ■ i dratala la Trinilo CON In «Fii.itiln Mentala, 
O boati ri li tu», eia* tanna ('Mìa in n mwi ed in noi, a 
uni m Ini mn Miri" g.on.iiditA. B <"nu gioconda lel.c.tà, B utè 
eh* AaMtrntM, m-eremo intieramente. « ciò die lederemo 
arimmii, ni m elio timori- ««remo dea ti m doleeiin a *oa- 
rìtt di i ■■ .'■ u | i ,, ■ . B la .1,1111. ili .gnrlla feltrila ma. 
ipiandn ti intruder* in nr-1 tini puro ri. ere là ihNan divinila, 
e romprrndeiannnsi le cote incnmprenlilnli . e inrnnno mnni- 
i-v le mie leccete della divinità, e •■ vadati (i) -I «nutrii 
Iddio. F. quella limone ''1 amor* riempie e tana il eti"ie 
dell' unmn, e InttO «arh l-raln compitamente. Dna tura la lin- 
gua degli uomini, e gi.d.b. lenone indeficiente, una aff-tto ci 
uno amnre etemo. Maniteitornm In verità, ed empiciaiai la 
rarità, e urà interi la eoaipagnla dell' animi e del eorp... 
L'umanità glorificarli niplrndenì rame il iole, « anni in pace 
. d in ripoin la compagnia della rnrne e dello ipinrn. Una 
medeiim. uri. 1' *1i**r»r»i e ..runa degli Maràl e degli an- 
geli, ed tino colloquio ed .... coi. ore i mento (3). Non (3J eli- 
mina ne infirm-ram I' amnre , ne inlrrd.lcrniii 11 ri. Ittioli e, 
mn prete ntinlmrn le in tatti gli mimmi una pretenj-a di mneltà 

ed in tapienja ed m pare ed in ginttiiia ed in .ntelligenia. 
F. non lira in quella pan- rileeTftff di lingue, m i «ari pan. 
fira ronconi ia di roinimi e d' Afflitti. Nel fiume Irniente di 
quello dilrllo nnn demlerert (4} p ù nulla la lagunare mm- 
jiagnia. (S) tanta larh la felini» ' Quivi tari» congregai". ne di 
felicità, gloria stipermuiiL.-iile, letizia !iipirt;ihiind«nte. Ma clii 
i.irà Idfflc latita a qucite roie? Certo larà il vernpeiiiteiite.il 
liono obbediente, il Fedele servo e prudi-ule, e l'amabile 



(.) TiUkar « noooMM Uè..,, (a) u,,u B .c 0 ,,...iu-. p) h,. e .*i,u 

.mai, are l..[urt,-l .lileclio. (*) Aaaattt (S) CaaaoMta «JMM 



compagno. Lo vero penitente sempre è in dolore e fatica. 
Duolsi de' difetti commessi, ed affaticasi in guardarsi ili non 
offendere di nuovo. La vera penitenza è senza intermissione 
di tempo, dolora (n de' pecoati . Ed in tal modo piange li 
commessi , che non li ricommette da capo. Irrisoni e non to- 
ro penitente è quello, il quale auclie In coso da pentirsi. Se 
adunque vuoi eiBere vero penitente, non volere più peccare, 
ma cessati dal peccato; perocché vana penitenza é quella, la 
qualo e macchiata da colpa seguente. Lo vero obbediente dii 
ii suo volere ed il suo non volere, acciocché possa tlire : ap- 
parecchiato è il cuor mio, Iddio, apparecchia tu è a te, Signo- 
re, cioè a ubbidire e mettere in opera la tua volontà presta- 
mente in te ed in gli prossimi, cioè servendogli e ministran- 
dogli e rimettendo te offese, ed a guardare se stesso e dare 
opera rielli tuoi onori e nelli tuoi servizii e del prossimo, ri- 
posandosi in te, ed in contemplazione delle tue cesa celestiali. 
L' amabile compagno è a ciascuno servente (a) ed a nessuno 
è grave, perocché è devoto a Dio, benigno al prossimo, ed in 
questo mondo vive sobrio e servo di Dio o compagno del proi- 

le eguali a compagnia, le minori a servizio (3). A nessuno é 

zani, ed a onore de 'superiori, traendo le cose inferiori, seguen- 
do le superiori possedute da loro, siccome possessore. Lo servo 
fedele é in contemplazione di Dio, ed in guardia di aé. Adun- 
que alle tua guardia poni ogni diligenza, ed intendendo che 
alla tua guardia non basta la tua industria, richiedi e priegane 
la potenza n clemenza ili Dio; dopo sta' a couiemplarc la vo- 
lontà bona c benpiacente e perfetta del tuo creatore , addo- 
mandane 1' aiiitorio e guardia degli angeli, e poi di tutti i 
beati, ebeoon Cristo regnano; prima in genere, e poi in par- 
ticolare tutti gli prega gridando e dicendo: Misericordia ab- 
biate di me, almeno voi propinqui ed amici miei; ricevete 
lo fuggitivo vostro fratello o consorte nel sangue di Cristo. 
Ecco che corno povero, quale sta all'uscio 8 grida e picchia, 

(i) Dolm ile [*rati>. I» Officiosi. (3) Nulli Mtom-ram.MaiBftrion 
redigi! ad ulilirilrm mediani™, et ad honorem luperiortim, supcriora terileni, 
inferior. tritoni, .1. Mi, jriim.tu, i.U poi.id.ii> BMit servai ni il. coulem- 
plaliime Dei, et cuitodin lui. 
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piacciavi d' aprirmi, e menatomi al Re , acciocché, inginocchian- 
domi e prostrandomi dinanzi a lui, manifesti tutte le mìe 
miserie e nocessità,che io patisco. Finalmente ridico «he con ogni 
ingegno inani testi il cuore tuo al tuo prelato. Non rimanga iu 
etto nessuno perento, che non li cancelli per pura confessione. 
Poni eziandio Gesù Cristo rome signacolo sopra il cuore tuo; 
perocché, quando Cristo guarda 1' uscio del cuore, ed è por- 
tìnnro del cuore, sicché per lui escono ed entrano tutti i la- 
migli del onore , conseguentemente vi sono presentì migliara 
di migliara di angeli, che stanno attenti alle parte de' sen- 
timenti esteriori, acciocché lo alienigena e straniero, cioè il 
demonio, non ardisca di rompere quelle schiere per riverenza 
del portinaro, e per la guardia degli angeli. 



CAPITOLO V. 

Sta' curioso esaminatore della tua integrità . La vita tua 
ogni di esamina diligentemente. Attendi quanto cresci, e quan- 
to manchi; quello (t) tu sei nelli costumi e nello affezioni; 
quanto t'assomigli a Dio, e quanto ti dissomigli; quanto gli 
se! presso, e quanto gli sei di lungi, non per spazio di luogo, 
ma per affezione di costumi. Stadia di conoscere te medesi- 
mo, perocché molto sei di meglio, e molto sei più da lodare 
se tu conosci te medesimo quale sei, dimenticato di te stes- 
so, che se tu conoscessi il corso di tutte le stelle, le virtù di 
tutto l'orbe, le complessioni di tutti gli uomini e le naturo 

almeno tal volta; eleggi li tuoi offetti, e drizza gli attfluoi! 
Correggi gli eccessi (a). Niente sia in te sena, disciplina, ma 
poni tutto le tue trasgressioni dinanzi a' tuoi occhi. Poni ta 
dinanzi a te, siccome tu faresti ad uno altro; e cosi piangi 
te millesimo e le tuo iniquità e' peccati, ne' quali hai offeso 
Iddio; e dimostra a Dio tutte le tue miserie, e le malizie 
do' tuoi avversarli. E quando ti gli gitti a' piedi con lacrime, 

(l) Vi lì saltinlrmlr ■•!,[., r r.Vi rb-nntemrntt- (a) Corrige gmnil. 
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pregoti cho ci ricordi, e prieghi anche por mo, perocché, dappoi 
ch'io ti conni ibi. io t'amo in Cristo, e quivi faccio menzione 
di te, dove la illecita cogitazione merita supplichi, e l'onesta 
merita premio. All' altare del Signoro io ito come peccatore, 
ma sacerdote, e quivi mi ricordo di te. Ma tu mi renderai 
il camino, se tu mi amerai, e fammi partecipe dulie tue ora- 
zioni. Quivi desidero che, ricordandoti di me, io lia presente 
teco, dove per te e per tuoi familiari tu fai devoti preghi di- 
nanzi a Dio. E non ti maravigliare se io dissi presento; pe- 
rocché se tu mi ami perdi' io sono imagine di Dio, così ti 
sono presente come tu medesimo u te ; perocché ciò che tu 
Sei distanziai mente, questo sono io; perocché ogni anima ra- 
zionale é imagino di Dio. Colui adunque, che cerca la ima- 
giue di Dio in sé, cerca cosili prossimo come sé; e colui, che 
cercando la trova in sé. conosce in ogni uomo quella mede- 
sima; perocché la visione dell' anima é lo intelletto. Se adun- 
que tu vedi te, tu vedi me, il quale nulla altra cosa sono 
che tu sia. E se tu ami Iddìo, tu ami me ìmagine di Dio, 
ed io amando Iridio amo te. E così cercando ed attendendo 
noi a una cosa, sempre siamo insieme presenti, e similmente 
in Iddio, nel quale noi ci amiamo. 

CAPITOLO VI. 

Quando tu entri in chiesa per orare, ovvero per salmeg- 
giare, lascia ili fuori li tumulti, cioè rumori delle fluttuanti 
e soperchio cogitazioni, e dimenticati in tutto la cura delle 
cose esteriori, acciocchì' solamente a Dio possi (i) essere in- 
tento. Perocché non si può fare insieme il parlare con Dio, «favo- 
leggiare col mondo, eziandio tacendo. Adunque attendi a quello, 
che intende a te, ed odi (a) quello, che ode te. E ciò farai, 
se nelli salmi di Dio con debita reverenza starai férmo e saldo 
con la mente e col corpo, e porrai lo intendimento diligen- 
temente alle parole della Santa Scrittimi, cine di snliui ed altre 

(>) Tu Vota t tu Perni, W» Ini" (tal ma ri pena rta l'aWmn dU 
ifjngM meglle la («Mono che ail-ììla. Miiinilini. (a) Audi illum I«[hniIhi> 
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orazioni. E non diro che io faccia coli, ma dico elio cosi vor- 
rei faro e dovere!, e dogliomi di non «vera cosi fauo, ed a 
farlo sono pigro. Ma tu, al quale è conceduta maggiore gra- 
zia, con voci (i) e prieglii divoti, le pietose orecchie del Si- 
gnore a te fa' die ■' in* limino, cioè a te là' che attendano; 
e con lacrime e sospiri il priega che ti perdoni li tuoi pec- 
cati, e con canti spirituali in tutte le tue operazioni lo lauda 
e glorifica; perocché questo è quello che più desiderano gli 
angeli, cioè gli cittadini della superna città. E nessuna cosa 
postiamo più gaudiosa dare al sommo Re, siccome esso me- 
desimo rende testimonianza per la hocca del profeta Davit 
dicente: Onorami la) con sacrificio di lande. Oh come saresti 
beato, se tu potessi una volta vederlo con gli occhi spirituali; 
vedresti come li principi, congiunti a quelli che salmeggiano, 

vedresti con i[iianta cura c tripudio egli sono tra coloro che 
cantano; stanno innanzi a quelli clie orano, sono presenti ai 
meditanti, soprastanno a' quiescenti , e guidano quelli che 
provveggono e procurano. Egli amano li loto cittadini della lu- 
ssili te. e tutti gli confortano, ammaestrano e difendono, e prov- 
veggono a tutti in tutte le ceso. Egli desiderano il lu.stro 
avvenimento, perocché aspettano da noi lo ristoro della mina 
della città loro. Adunque di™ che diligentemente addoman- 
dano, e volentieri odono liene di noi E sollicitamento djscor- 

lissimamente li nostri pianti, ed a noi arrecano rlivatisitma- 
mente la sua grazia. Non si .degnano di essere nostri compagni; 
perocché già sono fatti nastri ministri, e rallcgransi della 
nostra penitenza. Adunque affrettiamo! da empire di noi la 
loro letizia. Ma goal a te, qualnnquo tu sei, che desideri di 
tornare al vomito ed al pianto (3). Or pensi tu d' avere pia- 
cevoli al giudìzio quelli, li quali tu privi di tanto gaudio 
separato? Rnllegransi (4) quando veniamo alla penitenza ed 
alla ragione, siccome quelli che veggiono, che ci partiamo dallo 
porte infernali. Ma che sarà, se ci vedranno partire dalle 



(1) Volù-t» S.mlii;iun, honorificir.il roe.(J) Et id luti.ni. (4) Emi. 
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porte celestiali, li quali abbiamo già un piede in ciclo? Adun- 
que, avemlo li corpi in terra, corriamo col cuora di sopra, non 
con passi corporali, ma con desidcrii c sospiri; perocché non 
Buiamente gli angeli, ma il luru creatore ci aspetta. Dio ci 
aspetta, sitcomu figliuoli ci! credi, li quali ci vuole porre so- 
pra tutti suoi beni. Aspettaci anche lo suo Figliuolo, siccome 
anni compagni india erudita di-I l'.idie. ed acciocché riceviamo 
il (rutto «iella sua natività, e '1 prezzo del suo sangue, cho 
egli offerì pur noi al suo Padre. Aspettaci anche lo Spirito 
Santo, perocché egli è carità e benignità, nella quale ab eterno 
giamo predestinati; e non i': ihtiiliiu t:he egli vorrebbe e vuole, 
in quinto punte, che la sua predestinazione s'adempia. Adun- 
que, perocché siamo aspettati o desiderati da tutta la corte 
celestiale, e noi dobbiamo desiderare d'entrare in essa con 
tutto il nostro desiderio, cioè di vedere Iddio, lo quale ve- 
dremo con grande confusione e vergogno e timore, se ora non 
desideriamo con le buone epere di vederlo. Ma qualunque, 
con spessa orazione e con assiduo pensiero, conversa in quella 
celestiale corte, sicuramente si partirà di questa vita, e con 
grande letizia sarà ricevuto in essa corte celestiale. 

CAPITOLO VII. 



Della Orazioni', 




in altro luogo, quivi èra, 0 quello sia Io tuo tempio da orare. 
E (l) licvo la tua mente a Dio con uinilità e con riverenza, av- 
vegna eh' il corpo giaccia. Siccome non è nessuno momento, 
che 1' uomo non usi la bontà c la misericordia di Dio; cos'i 
non de' essere alcuno momento, che l'uomo non abbia in 
memoria Iddio, come so fu;se corporalmente presente. E so 
tu mi dici: Io oro, e non veggo il flutto della tuia orn;,ione, 
ma come io vi vado coti mi ritorna, nessuno mi risponde nè 
mi parla, né nulla m' è donato, e parmi affatigare indarno: 

(i) Fii'iiuceiIke ojacidum, ci Hc*o coipoie mcns cit crigcmEii ad Dcum. 
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far bene per Iddio. Adunque fa' ogni cosa, siccome mo fi- 
glinolo, acciocché tu eia degno di colui, che è degnala di 
chiamarti suo figlinolo; ed in tulle tue epurazioni conosci Dio 
essere presente. Adunque guardali di dire o di fare cosa, c)ie gli 
dispiaccia, eziandio vedendo ovvero dilettandoti in cose non 
lecite; perocché egli vedo tutto. Gran guardia t' è necessaria: 
perocché ogni cosa l'ai dinanzi agli occhi del giudice, il quale 
vede il tatto. E sempre sarai con lui sicuro , se tu t' appa- 
recchierai di essere tale, che esso si degni con teco abita™. 
Se egli non sarà (eco per grazia, sarà teco per vendetta. Ma 
guai a te, se teco sarà cosi. Anzi guai a te, se con teco non 
sarà; perocché, se quivi non ti corregge flagellando, ne ' fa- 
tare ti dannerà, 

CAPITOLO Vili 

Come (i) doliamo 

Certo c che la morte il 
monio t' apposta per rapir! 
corpo. Tu adunque non tei 
in te, lì guarderà da lui ( 
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me però, che quello, che io dica e consiglio, noi l'uccio; e «e 
alcuna ora il fo, non molto persevero. Quante c<"e ho in me- 
moria, e non le osservo in vita: le ho in parole e non in costu- 
mi. La ligge nel cuore e nella bocca tolto il di rumino; ma 
le comi contrarie alla legge tutto il di adopero. Leggo nella 
legge della religione, ed amo più la lezione che la orazione. 
Veramente nessuna cosa m' insegna la divina scrittura, se non 
questa; cioè amare la religiene, e servare l' unici, ed aver ca- 
rità. Ma io misero, piuttosto corro a leggere che ad orare; e 
più volentieri leggo, che io non ascolto la mesto. Anche sono 
aspettato talvolta da alcuno per volermi parlare di sua neces- 
sità, ed io prendo alcuno libro, nel quale vorrebbe leggere 
uno altro frate, e, leggendo in esso, li frutti della carità abbai*, 
dono, e 1' all'etto della pietà, e '1 pianto della colminone, e 
l'utile delle messe, e la contemplazione delle cose celestiali. 
Perocché nessuna cosa si sente sì delce in questa vita , nes- 
suna cosa pili ai-idam-nte si prende, e nessun» altra cosa 
tanto ci disparte dall' amore mondano, e fortifica cosi 1' animo 
contri la tentazione, e aiuta cosi l'uomo e dissellalo (l) ad 
ogni bona opera, e ad ogni bono lavoro e fatica , quanto fa la 
devozione (a) della orazione. 

CAPITOLO IX. 

Comt doviamo orare intentamente. 

Misericordioso litri io, abbi misericnniia ili me, perocché 
quivi più pecco, oi-e gli peccati debbo emendare . Perocché, 
quando nel monastero oro, spesso m'avviene che io non in- 
tendo (3), riè attendo a quello che io diro. Io oro con la boc- 
ca, ma, vagante la mente di fuori, Bon privato del frutto della 
orazione. Cui corpo sono dentro, ma col cuore sono di fuori. 
Col corpo (4) sono in coro, ma col cuore sono nella piazza 

jtawi^Qriaiiitf^ 

ne opui bornio, (j) II lai. quiro £i>li< cùnieoijibliunii. (3) Quella paiola 
non ha in coni,pondcatc Ialina. (4) fina a Poni jmdo, nura U cwriifum- 
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e nel mercato, e però perdo quello che io dico; perocché poco 
giova con la voce sola cantare, senza ta intenzione del cuore. 
E perù grande perversità e pazzia è, quando presumiamo di 
parlare col Signore nella orazione , e corno sciocchi e pazzi 
rivolgiamo le orecchie, e convcrtiamlc allo tàvole brutte, ri- 
volgendole intra noitri cuori con dilettazione. Ancora è granile 
pazzia e gravemente da giudicare, ( i) quando 1' uomo, vii issi- 
mi) polvere, si disdegna di udire il Creatore di tutto il mondo, 
parlando a lui. Ma ineffabile grazia deìla divina bontà, che 
vedendoci continuo miseri od infelici (a), voltati con le orec- 
chie del cuore nostro, e nientedimeno chiama e dice: O pre- 
varicatori, tornate al cuore vostro. Vacate e vedete, cioè con 
silenzio intendete, come lo Signore è soave, e beato (3) è 
quello, che spera in lui. Per lo salmista mi porla Iddio, ed 
io salmeggiando parlo a lui, e non intendo quello che iodi- 
co, nè quello che è detto a me; e pero faccio a Dio grande 
ingiuria, quando io lo prego clic egli esaudisca tutti li miei 
prieghi, i quali io medesimo, che gli fo , non gli odo e non 
gì' intendo. E non intendo lui, nò me medesimo; prifigo lui 
cho m'intenda. Ed ancora v' è peggio; che mi rappresento 
dinanzi da lui putrido, ravvolgendo nel mio cuore cose pu- 
tride e disutili ed immonde. 

CAriTOLO X. 

Della volubilità del cuora. 

Nessuna cosa è in me più fuggitiva e tifi il mio cuore, lo 
quale, quante volte mi lascia c per prave cogitazioni discorre, 
tante volte offende Iddio. Il cuore nostro è vano e vagabondo 
e non salilo: e quando seguita il suo arbitrio, ed è vuoto del 
consiglio di Dio, in se stesso non può stare, ma, più che ogni 
cosa mobile, per cose infinite è tirato, ed in qua ed in là per 
ogni cosa discorre. E quando in diverso cose nddomanda ri- 
poso, noi trovo, ma come misero sta vuoto d' ogni riposo. Con 
seco (4) non si concorda, ma discordasi da sé; le suo volontà 

(') El gravilir vi mi tea mi a. (a) Aur** irivcTTcnto . oMunimri eorda. 
(3) Manco nrl lui. ijuriln im-lio. (1) Plfoiinmn ili prtpoibkm, cht (ro- 
tali a quando a i/itmulii meli nufnl 'lei bum ...-ro/o. Dani. Inf. 33. Ch'uni 
con meco c dimindir iti fine. Pclr. San. lo. Rsj;ìoiimi1o con mteo ri io 
con lui. if. Villani 6. 55.Cht ramiti nei con KCo. 
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rimuta e trasmuta. Nuove cote edifica, e distrugge le vecchie; o 
poiché l'ha disfatte, di nuovo le edifica, e quelle medesime in 
altro motto ordina e muta; perocché vuole e non vuole, e mai in 
uno stato non ita saldo. E come il molino velocemente ai 
volge b nulla rifiuta, ma ciò che gli e posto innanzi macina, 
e, se nulla gli è posto dinanzi, se stessa consuma; cosi il no- 
stro cuore, non stabile, sempre e in movimento, e giammai non 
ai riposa dormendo e vegliando, augna e pensa e ripensa so- 
pra molto coso. E così come il molino non schifa né rena né 
pece ne paglia, ma ogni cosa macina; così là il cuore nostro 
d' ogni cosa. Ed in questo modo 1' amaro pensiero il turba, e 
lo immondo il macule, ed il .ano 1' affatica e non lascia po- 
lare Adunque lo conce nostro, quando uno cura lo futuro 
gaudio, e non chiede I' aiuto di Dio, è dilungato dall' amore 
delle cose celestiali, ed occupato in amore ili £0*0 terrene, K 
partendosi da quelle ed involgendosi in queste, la venitA lo 
riceve, la curiosità il menu, la cupidità l'alletta, la volut- 
tà |i} l' inganna e tradisce, la lussuria 1* imbratta, la invidia 
1' affligge, I' iracondia lo stuiba, la tristezra lo tormenta; «d 
in questn modo il cuore, rioè la mente, ovvero V animo del 
misero é abbattuto e involto in miserie; perocché quello clia 
lascia uoi> Iddìo, d quale gli basta in molte coae , disperso 
in qua e la cerca riposo e noi trova ; perocché nulla gli basta, 
infino che a lui non ritorna. Da pensieri in pensieri è menato, 
e per varie affezioni è variato; acciocché dalla varietà di 
esse cose sia pieno, la qualità delle quali coso noi può sa- 
liare. E così trascorre !a miseria del cuore, essendogli sottratta 
la divina grazia. E quando in se stesso ritorna e rumina e 
discuote ciù ch'egli ha pensato, nessuna cosa ritruova , pe- 
rocché, ciò eh' egli ha pensato, nulla importa. Ed in questo 
modo la sua imaginazione 1' inganno, perocché è formata per 
illusioni di demoni). Dio mi comanda eh' io gli dia il onore 
mio, e pelò che a lui non sono ubbidiente e soggetto, a me 
medesimo sono contrario e ribello. Onde me stesso non posso 
domare, inalno clic io non torno alla sua suggozionc; e sarò 

lcnticri. Più cose immagina il mio cuore in uno momento, 



che tutti gli nomini non compirebbero in uno anno; peroc- 
ché con Dio non sono unito, ma in me medesimo tono divi- 
so. E con lui non mi posso unire se non per cariti), e non mi 
posso sottomettere a lui se non per umiltà (■), cioè per co- 
noscimento di mia viltà o di ina tórso o bontà. E non posso 
essere neramente umile, so non per verità (a), cioè per vere 
e buone operazioni, e pazienza. 

CAPITOLO XI. 

Della Confessione. 

Bisognami adunque che in in verità mi desti, e conosca 
quanto sono vile e fragile e volubile. E conoscendo tutte la 

E perocché peccando mi parto (3) da Dio, non posso ritor- 
nare a lui, se non per vera confessione. Adunque mi bisogna 
di confessare lo vero col cuore a Dio, e con la bocca a' sa- 
cerdoti, ed esso mi pr ninnerà a fii Miuiui grazia: perocché giam- 
mai non mi conft'iini interamente in quelln modo e turala e 
intenzione che io peccai; e non ini ricordo il' ogni cosa per 
antichità di tempo, e per moltitudine di difetti e peccati. E 
quello che io ho confessato non puramente, lo deggio per la 
bruttura. Divisi eziandio la mia confessione , cioè che a di- 

dclla perdonane, alla quale volsi (4' venire, confessando par- 

shominosa confessione e, dividere il peccato e raderò la su- 
perficie, cioè la scoiza di sopra, e non ►cavarlo intrinsecamen- 
te. Perocché non è utile lo confessione, se non nella verità 
della bocca, e nella purità del cuore. Ed acciocché siano tre 
quelli, che ci rendano testimonianza in cielo, il Patire, il Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo; aggiungiamo (5) li sacerdoti al 

(i) Manca nel lai. .ino al temine del paiolo, (j) Manca -I Int. san 
alla fine. (ì) R«c«>i. ( 0 ) Volli intere rfl Volli fu ditto numerose volle 
in pnna ed in veni li-: "sri. j'j ,7 j^Jn!" rii Vi-Imi-^. f.' ujo però di buon* 
ura/iese ad aiicgnar Ioli uncini nerbo Voi gei-, eri ora ali san Ionio proprie ohe non 
e pia lecite adoperarle col senso dì Volevo h hi per la rima, ma •■un ri- 
MIH1 grnndóslma. Magrolini. {5} A.ldsimii Icitcp. ucci.liiip, cordi noifio cto.i. 
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c allu . v .. nella bivxa di due o ili tre 

: .. stia ogni parola Ma lu ini dirai : el 'mi haata di 

mio a Dio. punicei '1 sacerdote «tuia lui nuli 
rai puu .i ■ li i ilagli peccati AlUi ■■ i ■ cosa non lo, ma santo 
J.ienlm (iiponde dicendo: (loulcaiutn intra voi li perrati v<h 
atri. Conrenende é molto che noi. li quali peccando lumino 

■ ■.- u Dm. ora pentiti ci (■) umiliamo e pree.hieuio e 

aianio riferenti a* tuoi aicertloti, come a auoi mirimi., e co- 
me a nulli iiirenninri. E I' uomo, il |< i dimenare la 
grana del tuu ■ iraiore, non avea liiaogno ili mediatore intra 

altro nomn, Ailuunur» pianga e sospiri e tema per lo peccato 
commetto, e lollrruamrnte (Incorra, cWilendo aiutori r mei- 
tini appresso Dio. ed nmiìm-'ntf s' uirhi'ii npl' uomini qunl- 
lo, clic umilmentr non vuole (a) st.ire 'nan/i ni mn rn-atore. 

Anco r salutevole rhe, ilopo il pentimento e ronlniinne 

ilei mure, la lucra tonleiii e mnnifi-fli In «un peccato, accioc- 
ch* lildio, In ipiale ri previene e it.,rri In grana, acciorch* ri 
compungiamo nel cuore a penitenza, poi un anrhe preai ••<■■ 
r pre.riignri alla eont'eiiione. acciocché pri cun riceviamo Ha 
lui la perdonatila, E ti avveniste che 'I ■■■■■ ire penitente 
per rato non polla avere aarenlute , do«iamo credere che '1 
aummo «scerdnte , cioè Iddio, compie nel prefatore penitente 
quello. Hi» non puh fare il sarerdote mortale K fi» appreian 
Dm è chiaro e manicato, ohe 'J peccatore limole confessa- 
re, ma nnn puote. n questo li liaala: perorch* non dispreiza 
la roideisiom . ma 1' impedisco la necessità. 



CAPITOLO XII. 

Come non doviamo scusarci, quando siamo incolpati. 

Nel capitolo., ove gli miei peccati dovea emendare, aggiuni 
peccati a peccati, quando fui di quelli accusato; perocché il 
alcuno mollo mi scusai, ovvero in tutto negai; e, quello eh- 
poggio è, impazientemente mi difesi e riarmai: conciò «ia olt> 
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non sin nessuno (i) peccato, del quale in alcuno modo io non 
sia con Umiliato, ovvero in esso non possa essere contaminato. 
Giusta cosu è, die, rimossa ogni cagione, io prometta 'li e- 
Itiend.irmi di tutto quello, che io sono incolpato in qualunque 
modo, e da qualunque persona, accintili ' io eia libera del di- 
fetto commesso; [a) e se non Iòbsc pienamente commesso, io 
sia lilwro di quello die io potrei anclic tare, K Dio non mi 
mettesse la sua mano sopra il capo ad aiutarmi. 

CAPITOLO XIII. 

Comi? (3) è grave nule n unii correggere li difetti. 

La moltitudini! delle mìe iniquità temendo, gli altrui di- 
lètti non Ilo repressi per paura; e però sono stato dell' altrui 
morto cagione , perocché '1 sergente, che io potoa gridando 
scacciate, non scacciai. Ed anco sono indegnate contra quelli, 
die riprendevano me de' miei vizi, c quelli {4), die io dovea 
amare, odiava. E ciò, elio mi uoceva o dispiaceva, odiata e 
desiderava die non l'uste; benehè lo sapessi che tutte le cose 
in la loro natura fossero huone, e che tutte erano fatte dal 
linoni! fattore; ma però mi ilocevauo o dispiacevano, perchè 
10 era cattivo, ed usatale male: perocché nulla m' è contrario, 
se non io medesimo (5). Ancora desiderai che Dio non cono- 
scesse li miei difetti, ovvero non gli volesse punire, ovvero 
non potesse punirgli; ed in questo modo desiderai che Iddio 
fosse sciocco ed ingiusto ed imputente; la qual cosa, se co»i 
tósse, non sarebbe Iddio. Adunque non è superbia sopra la 
mia superhia, e però lungi dalla salute mia «uno le parole 
de' miei difetti. Certamente la superbia è sospetta a Dio (6); 
e non punte essine che con Dio torni in grazia. Diverso è 
ciascuno (7) albergo; ed in uno medesimo animo non possono 
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abitare superbia e grazia, perocché non potcriano (i) staro 
insiemi' in cielo. In cielo nacque la superbia, ma come * rim- 
ino rata, poiché ella ne cade, giammai non seppe, ne potè sa- 
pe» ritrovare la via del ritornare. Ancora, quando fu turbato 
I' aere per pioggia, o per troppo caldo, o por molto freddo, di- 
co e confesso elle spesso me ne turbai, od iniquamente lon- 
tra Dio ne mormorai. Tutte le cose, elio furono tutte per uso 
del nostro vivere, noi le conveniamo a uso di peccato. E però 
dico che giusti cosa è clic noi, i quali in lutto te cose pec- 
chiamo, in tutte le cose slamo puniti (i). 

CAPITOLO XIV. 

Dell' allegrezza del cuore. 

Speme volte nel mia ter io del santo Officio esaltai {3) In 
mia voce, acciocché più dolcemente io cantassi; e pii'i mi di- 
lettava nel modo del canto e della voce, che nella compun- 
zione del cuore, c (4) nella dolcezza e soavità della sentenza 
spirituale delle parole del salmo, o dell' inno. A Dio non è 
nascoso alcuna cosa illecita, in qualunque modo si sia, pe- 
rocché (5) vede il segreto del cuore, e non chiede dolcezza di 
voce, ma purità di cuore. Quando il cantore s' ingegna di di- 
lettare il popolo con le voci, provoca (6) e controdice a Dio, 
se non ha devozione di cuore, e buoni costumi. Licenza di 
parlare e di altre cose fare, spesse volte con troppa importu- 
nità e «agacità, da' mici prelati impetrai, non attendendo e 
non pensando io misero, che colui inganna se stesso, il quale 
importunamente con occulti modi, ovvero aporti, si sforza, obe 
*1 suo prelato e padre spirituale gli comandi quello, che de- 
sidera. Uno ago. ovvero coltello, o cosi fatte coso vili, sposso 
volte troppo desiderai; e non mi vonfessava, perocché io non 
pensava che in queste cose piccole fosse peccato . Ma non 
v' è molta differenza, qualunque sostanza vile o preziosa l'uo- 
mo cerchi d' avere, quando egualmente sia corretto 1* allatto. 

(!) Quella iltiinema r rijioito Ir» h antiquati lini e*. Mmwilnrì. II fot. 
ha qsUliu non litui!, (i) Fidano-, (3) Fte^i. (4) Murano al /ulów fc 
jwofc lino al /mulo. (5) Perocché noi il HgnU dfl cuore, inulta il coi- 
rijjnjnticrile lalhitt. {'•) 1) i iriilal prjvii morirmi. 
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Perocché '1 rnltcllo non vizio, ma I' nppctito ilei micelio: 
ne anche l' oro /• vizio, mn I' appetito dell' oro (f): conciò sin 
rlio Dio non riguarda nlln viltà ovvero preziosità delle cose, 
ma allo disordinato desiderio eri affetto. Nelle fatiche e tic- 



chi in quello ozio non taccia alcuno utile al prossimo: ed 

irò esercizio, lasci di pensare e ricordami di Din: pero celie poco 
utile la colui, che non giova ai! altrui, quando pnote. Di avere 
avute riechciie (3) molte mite mi vantai, pensando spesse 
volte dm fosse TÌrtu quello, che e perrato. Ed nnclie pili volto 
Ito delle virtù viti: perocché la giustizi», quando trapassa il 
moilo, dico che genera vizio di cnideltfi; ed (if) auro la ec- 
cessiva pietà de' inddìti e de' discepoli partorisce desolazioni-, 
ed in questo modo spesse volte è vizio quello, che è reputato 

In quale e reputata mansuetudine, ed anche il vir.io della pi- 
grizia pare clic sin virtù di quiete. Anco finsi d' essere quello 
eh' io non era, e dissi di volere quello eh' io non voiea. Al- 
tro parlava con borra, ed altro tenea in cuore; ed in questo 
modo sotto nulle ovina. rnljiin:i cnsi-inti/a i-elava. Volpina co- 
scienza si è la tepida conversazione, lo bestiale pensiero, tinta 
confessione, breve e rara compunzione, ubbidienza senza di- 
vozione (ó), parola senza edificar ione, orare senza intendimen- 
to, parlare senza utilità e circospezione. O come mi sono dure 
queste cose, che io parlo! Perocché parlando , me medesimo 
ferisco. Certamente non nego che ancora io non sia peccatore, 
ma manifesto che ìo mi ronosco peccatore, e conosco essere 
in peccati, e forse che appresso Dio giudice pietoso è una, 
impetrata perdonanza questo conoscimento, e manifestare di 
colpa. Adunque dirò e manifesterò la mia miseria, e forse In 
sua pietà per questo il moverà. Dirò il mìo peccato; peroc- 
ché '1 conoscimento del peccato è princìpio di salute. Io porto 
la chierica (C) grande e la veste ritonda, servo la regula degli 



(i) Monca al tot. IPHI alla fi,,* M /*r,Mo. (j) Annotili. (1) Il >*>/- 
faniuf<]niuM<1i"ii»- il !af. /ra Dnilii. mcii. (,|) El nimia pieni nWlnlioiiHii 
dutiplioa* pannili. (5) Lttiio. (G) Connun. 



anno negligente, le future inni pi fi eL-rn (ni. nun v •■ ripa- 
ro. Ma sono ingrato <!e' benefizi, inclinovole a tare i mali, e 
tardo e pigro n l'are ogni bene. 

CAPITOLO XV. 

Della (.1) giustizia dell' nomo, in rhe modo egli » riguarda 

Quando non mi miro, non mi conosco; ma quando i' mi 
guardo, sostenere non mi posso; tante rose in me trovo, le quali 
tutte sono degne di grave riprensione, ed anco ili confusione. 
Quanto più spesso e più sottilmente mi esamino, tante più 
abominazioni nelli oeculti e ne' luoghi segreti del mio cuore 
iu trovo. E veg^iu flit, dindin- min incisi a peccare , un solo 
dì non potei passare senza peccato; od anco non desisto, ma 
di di in di peccati sopra peccati aggiungo; e vedendoli con- 
tinuamente dinanzi alli miei occhi, non ne piango punto: veg- 
gio cose ila vergognarmi, ne anco me ne vergogno: veggio 
rose da dolermi, e non me ne doglio; la qua] cosa è segno di 
morte, e principio di dannazione. Quel membro, che non sento 

bile. Ancora sono io leggiero e dissoluto, e non mi correggo, 



nodo se debsl li 
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diventai tepido e freddo du ogni fervore di orazione; ed in 
questo modo senza senso rimasi freddo, sicché piangere mo 
medesimo non posso, perocché la grazia delle lacrime è par- 
tita da me. 

CAPITOLO XVI. 

Come la nostra cosci'nza sempre in ogni luogo è con noi. 

Li miei peccati non posso celare, perocché dovunque io 
vo, la mia coscienza è con me , e porta seco ciò, che io lio 
fatto (i) dì bene o di male. E, come cosa depositata, mi riserba 
e rappresentami il male ed il bene, che io ho fatto meni™ 
eh' io vivo, e '1 simile farà alla mia fine quando morirò . Se 

10 Io male, la coscienza •■ prcsiniti^; se mi pare di far bene, 
e di questo mi levo iti superbia, ella è presente. Presente è 
A me vivo, e seguiterammì morto: ed in ogni loro è a me 
gloria, ovvero confusione inseparabile per la qualità deposita- 
ta. Ed in questo modo, nella mia propria casa, dalla mia pro- 
tori e giudici, e testimoni e punitori (a). La coscienza m'ac- 
cusa, la memoria testifica, la ragione giudica, lo timore mi 
affligge e 'l dilettamento mi tormenta, perocché io veggio che, 
quanto fu la dilettazione cattiva, tanto mi si conviene di tor- 
mento; perocché quindi siamo puniti, ondo disordinatamente 
e malvagiamente ci siamo dilettati. 

CAPITOLO XVII. 

Come abbiamo tre nemici: il mondo, il demonio, il corpo. 

Aiutami Signore Iddio mio, perocché! miei nemici limino 
circondata 1' anima min; cioè il corpo, il mondo, il demonio. 

11 corpo non posso fuggire, uè acacciarlo da me. Circondami, 
e sostenere mei conviene, perocché con meco e legato: non 
m' è lecito d'ucciderlo, ma sono coslretio ili s'ist<:ii tarlo: 
quando lo ingrasso o nutrico, contra a me '1 è mio nemico: 
perocché, se io mangio tanto che esso sia forte , con quella 



fortezza mi contradicc . Il mondo ancora m' assedia e cir- 
condami da ogni lato, e per li cinque sentimenti dal corpo 
mi saetta e ferisce, in tanto che per lo mie proprie finestre 
mì saetta la morte, cioè mi dà colpi mortali. L'occhio 
riguarda, e rivolgenti il senso della mente. L' orecchia otiti, e 
distrugge lo intendimento del cuore. L' odorato impedisce il 
conoscimento della mente. La hocca parlando inganna il pros- 
simo e se stesso. L' ardore della libidine per alcuna rea e 
piccola cagione di toccamente si sveglia, e, se incontinente non 
è scacciato, tutto il corpo occupa e riscalda e incende. Fri- 
mierami-nte la carne (1) un poco si risente, o poi con brutta 
dilettazione macula la mente; ed infinti per reo consenti mento 
soggioga a sé la mente, disponendo se stesso alla morte cor- 
porale e spirituale- Il demonio, il quale io non posso vedere, 
e peri) meno mi posso guardare da lui, in' ha teso 1' arco na- 
scosamente, e poste le sagittc per sagittanni. E disse infra 
se stesso: or chi mi (a) vedrà? Adunque (3) dico elle '1 de- 
monio in tutte In cose ha posto laccioli u rete , e non sola- 
mente rete, ma anche vischio, cioè amore disordinato nelle 
cose, ma 6pecialmente nell' oro e iteli' argento e possessioni 
ed onori, ed in tutte le cose generali e singolari, che usiamo, 
egli ha posto il tuo laccio e vischio, acciò che male l'usiamo, 
e peggio vi ci dilettiamo; ed in questo mollo ci piglia. Il vi- 
schio si è l'amore delle possessioni, l'affetto del parentado, 
la cupidità dell'onore e 'I diletto della carne, per le quali 
cose l'anima è invischiala e allacciata, acciocché ella con io penne 
contemplative non discorra o voli per le piazze della super- 

lemme, nostra città e nostra madre e nostro naturale riposo. 
Le sagitte del demonio sono queste; ira, invidia , lussuria 
e tutti gli altri vizi, con li quali 1' anima è ferita. E ehi è 
colui, il quale possa spegnere le sub sagitte aflocute? Ohimè 
dolore! perocché con queste tali sagitte spesso è ferita l'ani- 
ma fedele. Adunque dico che da ogni parto sono combattuto 
e tentato, e sto in pericolo, e, dovunque mi volgo, non trovo 
sicurtà, perocché io temo cosi le cose che mi dilettano, come 

(i) UmatTìtaL CujtutW {>, Eoi ( !«[,,«.). (3) Lattara punti. 
« il l.i. [,„■„!„ ur. (4) Jla,™ il lei. fi, lo al , rtm ,„ r 2ì ir.ìalo. 
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quelle clic mi molestano. Adunque temo e 1 mangiare e '1 
digiunare e '1 dormire e 'I vegliare e '1 riposare a V affatica- 
re, perocché ogni coso mi combatte. Non meno ho sospetto 
il gioco e '1 riso che 1' ira, perocché giocando molti n' ho 
scandalizzati F. non meno lem» le prosperità che le avversità; 
perocché le prosperiti con la loro soavità m' ingannano, e ràn- 
nonii incauto; e 1' avversità (i) mi tanna sospetto e timido. 
Ancora remo più il inalo che io lo segteto, che quello che io 
ili pubblico; perocché il male che non è veduto, non è da 
alcuno ripreso: ed ove non li teme la (a) riprensione , sicu- 
ramente viene ii tentatore, e più torto si commette ' a iniquità. 
Adunque in ugni stato è grave battaglia e pericolo (3). La 
carne mi induce a cose Difilli e dilettevoli, il mondo di' ap- 
presela cusc vane, il demonio con sui inganni ini rappresenta 

combatte la mente, di mangiare o di bere o di dormire o 
d' altre cose, che s'appartengono albi carne, allora fa carne 
ini parla e molesta. M» quando il inno pensiero si rivolge 
nel cuore d' ambizione del secolo, o di iattanza o d' arrogan- 
za, allora il mondo mi parla e molesta. Ma quando sono prò- 
locato ad ira, ovrero iracondia, ovvero ad amaritudine nel- 
1' animo, alloro il demonio mi parla e molesta. Allo quali 
molestie non altrimenti e da resistere, e con loro combattere, 

f' anima, e poi del corpo insieme con essa anima, nel di del- 
l' ultimo giudizio. L' oflizio del demonio è di mettere ne-li 
nostri cuori le male suggestioni; ma a noi s'appartiene di 
resistere, e di non consentire a sue lusinghe e t'aliaci sugge- 
stioni. Ed in questo modo dico che, .piante volte resisteremo 

remo. Allora gli angeli leti fiche remo, e Dio onoreremo; perocché 
esso Dio ci conforta che combattiamo, ed aiutaci acciò che 
vinciamo. Esso riguarda tutti li cumbattituri , o solliova chi 

« litui in hoilili ii-gisiK veiianlil.il., lun illacciu» oirciniupicicndaui ut, rt 
ad untu-m .lri j.il! iri'iinugi-iula f.l rt-rrix. (i) DoficifratM. 



DigitizGd by Google 



4' 



CAPITOLO XVIII. 



Della carne lotosa {<)- 

La mìa carne è di loto, e però lotose e brutte cogitazioni 
e desideri! ricevo ila lei; ma le vanita e curiosità ricevo dal 
mondo; ma le ornare e maliziose tirerò dal demonio. Questi 
tre nemici mi combattono e perseguitano, alcune volte pub- 
Ma il demonio motto ti confida n eli' a istorio della carne, 
perocché è inimico domestico. E però con lei ha fatto patto 
di sovvertirmi, perocché eoa è di peccato nata, e di peccato 
notrita, molto cornuta (a) nel suo nascimento, ma più è viziata 
per rea consuetudine. Donde è che cosi agramente concupisco 
conerà Io apìrito, e mette le male suggestioni, ed è impaziente 
alla disciplina, e sempre mormora e non obbedisce alla ragione, 
e non si raffrena per alcuno timore, A costei viene, ed aiutala 
ed usala quello tortuoso serpente, nemico della umana gene- 
razione; il quale non ba alcuno altro desiderio, né alcuno al- 
tro traffico né studio, se non di perdere ed uccidere (3) le 
anime nostre. Donde è che esso demonio spesse volte pensa 
ed ordina il male, astutamente parla , artificiosamente metto 
la suggestione, maliziosamente inganna, soffia in noi gì' il lu- 
citi movimenti, ed infiamma la venenata cogitazione, muove 
le battaglie, nutrisce gli odii. incita la gola, muove la libidi- 
ne, istiga li desideri! della carne, ed apparecchiaci le cagioni 
del peccato, e non cessa di picchiare nlii cuori degli uomini 
con mille arti da nuocere. Donde viene, che col bastone da 
lui siamo battuti, e legaci le mani con la propria cintola; e 
la carne, che ci fu data per aiuto dell' anima, è latta mina 
e scandalo all' anima. Grande (4) battaglia e gronde pericolo 
è combattei contro al domestico nemico, massimamente che 

trarla, e noi siamo sbanditi e peregrini. E grande sciagura e 

(0 Coli t il fiuto lali n o;C*n> hooitris uiHh «ir. Il quia [arisi, (i) Cm- 
rupu viiiii al: ij.ia Uligine. (3) al lai. (4) Lai. Giavìi. 

6 
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della diabolica (rande; il quale li natura sottile, e la lunga 
oserei razione della sua malizio 1' ha (atto tanto astuto. 

CAPITOLO XIX. 

Carne, dispregiando il mondo e la carne, 
doviamo amare le cose celestiali (i). 

Scampami, Signori: tildi» mio. dalli miei nemici, e da quelli 
elio mi odiano; perocché si confortano sopra ma. Eli io, elio 
inaino a qui iotin visto (a) contrario a me. ora per tua grazia 
voglio vìvere a me, ciò* a mio utile. Adunque doviamo in tal 
modo vivere, die, quando il corpo aurù divorato da' vermi noi 
sepolero, 1' anima nostra in cielo sarà allegra con gli santi. 
Quivi ai (leve drizzare lo spirito, dove egli deve andare. Quivi 
ci doviamo affrettare nd andare , ove sempre giocondamente 
viviamo, e di morire mai più temiamo. Se noi amiamo cosi 
questa vita labile e caduca, nella quale con tanta fatica vi- 
viamo, e mangiando e bevendo e dormendo appena satisfac- 
ciamo alla necessità della carne: mollo maggiorineoto doveino 
amare vita eterna, ove non sosterremo alcuna fatica, ove è 

mini saranno simili agli angeli dì Dio [ e ri splenderanno li 
giusti nel cospetto di Dio, come sole (3). Quivi non sari alcuna 
tristezza , uè angoscia , né timore , né dolore , né fatica , né 
morte, ma perpetua sanità. Quivi non si leva malizia, né mi- 
seria di carne, nò necessità afoima, né ìnlurmifà, né lame, nè 

tastone di nemico, né desiderio di peccare, nè eziandio pos- 
sibilità di peccare. Quivi tutta letizia e gaudio possederanno 
gli uomini accompagnati con gli angeli, senza alcuna infer- 
mità di carne. Quivi sarà giocondità infinita, beatitudine sem- 
piterna; e, chi v' è una volta ricevuto . sempre v' è tenuto. 
Quivi sarà riposo senza fatica, pace senza turnazione, diletto 
della novità, sicurtà dell'eternità, «ilarità e dolcezza della 

{ i) II titola ì,nin« lÌH.jnr ^rum i>. .ri;,.!., (s) Visio /Tr Vimun ani Zfjiuita 
per la prata; pfrrfimnbilr in panini ma inraiwufr. Vedi ijitornn a qwsta 
dtlineaza riA, r.hr ieri* il Halldhll al wr>w Viver». (3) Manca off Ira/. 
In regno patri* cornili. Ondili' rullìi nini: crir ..].fr'ivl..T .mimarle», inumlo ,&]ia 

i|.W!nii-ni l.alrhit lui corpwnrar 
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vinone (li Dio. E chi sarà quello, che quivi non desideri (i l 
continuamente abitare per la pace, o per lo diletto, e per la 
etani ita, e per la visione di Dio? Nessuno quivi e peregrino; 
ma, qualunque v' entra, in perpetuo vi starà securo, ai come 

Dio. E quanto più sarà stato ubbidiente a Dio (a), tanto più 
pienamente lo vederi : e quello vedere non arerà line in 

CAPITOLO XX. 

Come (3) quella vita r breoe, e comi la carne n' è nemica. 

Li di degli uomini sono come ombra sopri la terra, o non 
ci è fermezza : nei (4) allora 1' uomo è appresso alla morte, 
quando li pensa di stare. Adunque, perchè tesaurizza l'uomo 
in terra, conciò sia clie senza dimora p.issi quello, die 1" uomo 
raduna? E 1' uomo elle raduna? E tu, uomo, che I rutto aspet- 
ti nel mondo, li cui frutti sono mina, e In line sua è la mor- 
te? Dio volesse che tu aressi senno e intendimento , e pn>- 
vedeuiti delle cosi-, che ultimamente ti delihono venire! lo 
conosco uno, il quale sono già più anni che egli è vissuto tecu, 
e seduto a tua mensa familiarmente, e della tua mano propria 
ha preso lo suo cibo, ed ha dormito nel tuo seno, ed a sua 
posta con teco ha avuto colloquio. Costui per ragione di ere- 
dità fu (5) tuo servo; ma perchè in fino da gioventù tu l'hai 
nutrito delicatamente, ed hai perdonato albi bacchetta , esso 
è fatto contumace; ed ha levato contro te lo suo calcagno, e 
ti ha condotto al servizio di lui, c crudelmente ti signoreg- 
gia. E se tu mi domandi-, or chi è costui? dicoti ;6) che è 
la tua carne, cioè l* nomo tuo di fuori , cioè lo sentimento 
carnale ed animale, senza ragione e condimento di spirito. 
Costui conculca lo spirito tuo, cioè I' animo tua, o (7) vedi 
che non si cura del cielo, cioè delle cose celestiali, ma sola- 
mente gusta cote terreno e carnali. Costui da sua natività è 

(1) Lai. Ytlmranuer. (3) Coli lui Mot. TmiH amplini™ uh» mmjltm 
ilii Melplrti qnantaqur amplila un noaMl, unto propini lidibit, qtu» rc.- 
nere cnpit. (J) Evo il fimi» ha. rli quello Beritola. Ile hnti vili tornirà, 
(4) Ei tnw ]»<>[>"• «flril tu, cum Kltt ratMur. (6) E«. ((.) Vrfu. homo 
rum. Tulio il reto del , m 'oJo i di pili. (r'i-U.QuipcuHihiUlubcI xtmm 
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cieco e lordo e mulo, «1 è inveenti iato in nel mal l'are. Co- 
stui è HÌ>ello alla virtù e alia verità, ed anche è nemico ilella 
croce di Cristo, e (assi beffe dello innocente, il quale si pina 
in quello mondo semplicemente. Costui ancora ai stende in 
cose grondi e maravigliose sopra la tua potenza, e vive arro- 
gante, e non fa riverenza a chi ai conviene, e nella sua insi- 
pienza dice: non è Iddio, cioè non si cura di offendere Iddio. 
Contristasi ne' beni, pascesi ne' mali, ed in quelli non l'af- 
fatica, ma è trasgressore issino alla line. Disperge e dissipa, 
come prodigo; desidera e rapisce 1' altrui cose, come avaro; 
raduna bruttura e vergogna, ed è simulatore e malizioso e 
provocatore dell' ira di Dio. Questo uomo, cioè questo vivere 
sensuale e carnale e mondano, è nato in perca ti tutto; ed in 
questo modo è nutricato amico d'iniquità, figliuolo di morte, 
vaso il' ira in contumelia, atto alla morte. Ed (i) essendo coli 
fatto, ancora presume di se stesso, e predica la giustizia di 



Dio, cioè la iu.i umilila t 


u li! udienza e povertà pienamente, 


quale opera in questo mondo per 


onore del suo Padre. E par- 


landò di Dio prendo in s 






propria loquela, lo parlare 


di Dio. 




la disciplina, e gitta.i Din 




e spalli!. E quando trova il 


ladro, corre con lui e fa o. 


ini;.a<£n 


ia con gli adulteri! e contro 


atti veri figliuoli della mad 






alli veri cristiani notrica se 


sudalo. 


e sopra sè, cioè sopra 1' ani- 


ma sua, la quale è in els< 




, tesaurizza ira nel di del- 


1' ira. E vuoiti tórre la tei 




cioè la eredità tua celeitia- 






hi tanta ingiuria, ma infin- 


giti di non vedere; e non i 


iolamen 


te una dura parola gli parli, 


uè volto irato gli mostri, i 




je ridi. Tu giochi e sollazzi 


con lo derisore; e non sai e 




avvedi che Ismaele è quello, 




cioè lo 


bastardo di Aliraam patri- 


..L.zu.Z ,iZJ,' 


è puro, 




ina (il) e inganno dell' an 




persecuzions c morte peri- 



a LLi. (») Manca ad Ialina. (3) Mancano ?■*»<» parafe. J.m I» io 
■eniiuni prems, mb pedibus tjm miim et .iliitr oonenleais, 



DigitizGd by Google 



CAPITOLO XXI. 



Della irimichìa della carne. 

0 misero e miserabile uomo, clii ti libererà del legame 
della sua (i) nini, uà.,' Lev»! Iddio in mio aiuto, e per divina 
potenza raggia questo armato. Quando 1' uomo (li Cuori, cioè 
quello che vive secondo la carne, dispregiti Iddio, ed ama le 
stesso, ed anche il mondo; ed in questo modo è fatto servo 
del demonio. Glie ti pare, di questo così fatto uomo si debba 
lare? Se tu giudichi drittamente, tu dirai con meco: questo 
C degno di morte. Adunque dico, che de' essere crucifisso. 
Adunque non t' infingere, non gli perdonare, non lo indugia- 
re; ma prestamente, con nudaria crocifiggi questo uomo, cioè 
questa tua sensaulitn. Ma crncifiggila nella croce di Cristo, 
in nel quale è saluto e vita e resurrezione: al quale 60 con 
tutto il cuore chiamerai, sentirai che esso Cristo crucifisso 
ti risponderà e diratti: o;gi sarai meco in paradiso. 0 pietà 
di Cristo, o non pensata salute de] misero, 0 gratuita ed ap- 
provata (a) dilezione di Dio (3)! Chi chiama a Dio è esau- 
dito, perocché egli è misericordioso. O quanta è la misericor- 
dia di Dio! Come è ineffabilmente mutabile la mano dello 
Eccelso? Ieri era in tenebre, ed oggi sono in splendore di luce; 
ieri era in bocca di leone, ed oggi sono in mano del Salva- 
tore (4); ieri nell' inferno, ed oggi in paradiso. Ma che utile 

del libro della tua coscieniia le lettere della morte? Che ti 
giovano queste cose scritte, lette ed intese, se tu non leggi 
ed intendi te medesimo? Adunque da' opera all'amore den- 
tro (5), acei'iccbè tu legga ed intenda e conosca te, ed ami Id- 
dio, acciocché combatta e vinca il mondo ed ogni tuo nemico; 
acciocché la fatica tua si converta in riposo, e 'I tuo pianto 
in gatldio: e dopo le tenebre di questa vita, vegga lo nasci- 
mento della sorgente aurora , ed anche vegga il sole della 
giustizia in nel meridio, ove lo sposo con la sposa raduni, 
uno medesimo Iddio di gloria, Gesù Cristo nostro Signore, 

(i) Impropri hi.jy.f (i) piamola. (3) Matrona quelle /tank. Tarn sti.- 
penda dulcedo, ratti inopinati Ui-nalÌDj uni invida InanluetluK ul igni ad ffum 
dnwtril k. H) Mediatoli!. {5) Ini™, fosfeni. 
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In quale col Padre e collo Spirito Santo viva o n 
secoli de' secoli. Amen. 

Fmiice il trattalo di Santo Bernardo; Dell' ut 
ed in die modo rìtrooa Dio (i). 



INGOMrNGIA 
LA INFORMAZIONE DI S. BERNARDO 
ALLA RELIGIONE. 



In questo deve studiare ci asci i ed uno irate, o persona reli- 
giosa, cioè che viva in obbedienza, senza proprio ed in cast ibi; 
abbia ancor gli ocelli stabili, non sublimi, le orecchio chiuse 
dalle favole, ovvero dalli rumori, che potria udire. E quello 
the ode noi creda subito, né ad altri riferisca. Poco parli; 
abbia la mano continente, e tutti li suoi membri abbiano il 
movimento stabile e maturo. Pensi sempre tutto quello che 
debba Care, ed in che mollo spenda il tempo, e se in lui cre- 
scono o decrescono le virtù; e qnal virtù o qnal vizio in lui 
più abbondi o regni, e quello da sé scacci. Consideri la umiltà 
d' uno, e d' un altro la pazienza, d' un altro la carità, d'un 
nitro la discrezione, e tutte queste virtù ordini in sè. Mai in 
capitolo si difenda, ovvero scusi o protervamente risponda, e 
similmente fuora del capitolo, benobè sia incolpabile. Tema 
di scandalizzare il prossimo, si di parole, sì di esempi. Nessun 
peccato, quantunque minimo ovvero leggiero, dica o commetta, 
per il quale si offenda Iddio. Spesse fiatu sì confessi ili tutti 
li suoi peccati, perchè 1' anima si rinnoi-a perla confessione. 
Niente abbia di proprio. Presto si scordi delia ingiuria. Sia 
molto obhediento, molto circospetto, molto devoto, e massimo 
nella orazione; ìntantochè per fede speri avere quello che do- 
manda; o sia tal la devozione, che costringa Dio. La curiosità 
dclli vestimenti onninamente scacci, c pensi qnal fuc 'nanzi la 
sua conversione, e qnal sia nella conversione, e qual debba essere 
nell'ordine della sua conversione. Deve essere nella orazione de- 
voto, nel capitolo veridico, nello auditorio di poche parole, nella 

(i) Finii MsdiMimiim s. Btruudh crai nel /biìf». 
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infermeria granoso, nel dormitorio quieto, nelli peoiìnri o co- 
gitazioni esito, ed in ogni luogo circospetti» e considerato, 
Devo tempro amare la semplicità, 1' umiliti! , la verecondia, 
la castità, la pace e la concimila delli prosalmi. Deve sempre 
pantane sera a mattina che abbia fatto, che aliliia voluto Dio; 
e facendo cosi, potrà estero Irate. Sempre lieve fuggire il se- 
colo, amare la solitudine, della quale pria il licato Jeronimo 
e dice: Il castello a me è un carcere, e la solitudine paradi- 
so: ed in un altro luogo dice: 0 felice deserto delle delizi», 
e paradiso della solitudine, dove possiam parlare cogli angeli, 
e fruire la celeste contemplazione, nella quale si trova II [rutto 
della castità, senza la quale il vero frate perfettamente non 
può vivere. Dalla castità nasco la onestà della coscienza, della 
serenità, delln integrità, della vita e de' costumi, la vergogna 
de' senti; nasce la semplicità, la pudicizia del sermone, l'a- 
bito della vergogna , la discreti modestia , la speranza della 
correzione fraterna, il nome molto celebre e la fragranza di 
uno buono odore. Amen. 

QUESTE SONO LE PAROLE DI S. BERNARDO 
APPRESSO IL FINE DEL SUO LIBRO 
APOLOGETICO. 

A ci asci ied uno, elle possiede qualche bone, coti il deve 
tenere e possedere , che non deve giudicare il possessore di 
un altro bene. Se oleuno comincia a essere buono, non deve 
avere invidia a coloro, die sono migliori; e se ad alcuno gli 
pare operar meglio, perii non sprezzi 11 bene operar d' altrui- 
Se alcuni possono più strettamente e regolatamente (i) vìvere, 
non debbono insidiare la), né disprczzar coloro che non pos- 
sono; e quelli che non possono (3) , debbono attendere a quelli 
elio possono, e pregare che pazzamente non manchino dal 
ben fare. Cos'i, rome non è lecito a quelli, che hanno fatto 
qualche (4) gran voto, discendere ad un piccolo voto, acciocché 
non siano (5) abbandonati; cos'i ancor non è conveniente, da 

(i) Lai, Si .[.ii diglieli." iìv(k ],nuimt. (a) ^mul.'niur. (3) El .giri non 
pornint, ("i ijni pn-i.iTil mi- mlrentnr, ut t™™ non in, litui ni. (4) Un aj-i- 
im untar. (5) Sion wom non licei h;,, qn i maio iliquid forte tolunini, od ii) 
ijiiwl ini il, il cu liner lutine. 
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minor bene a maggiore alle volte andare, acciocché non pre- 
ci pi tino. Io io ilei certo, alcuni dello altre congregazioni ed 
istituzioni esser venuti, e con istanza entrati nell' ordino no- 
stro, il che non senza scandalo dall' online suo, o ancor del 
nostro; e tanto quanto hanno scandalizzato loro medesimi col 

misera conservazione. E perchè subito hanno disprezzato quello 
che possedeano, e temerariamente hanno presumi to quello che 
non poteano , però Dio degnamente ha man ile stata la loro 
ignorali?,! (i) e dappocaggine. E perchè con vergugna hanno 
abbandonato quello, che senza prudenza aveano rapito; però con 
vergogna sono ritornati a quello, cho leggermente aveano la- 
sciato. E mentre che alli nostri clauitri più presto per la im- 
pazienza del suo ordine, che per nostro desiderio siano venuti, 
dimostrano quello eh' egli sono; mentre che da voi a noi e 
da noi a voi con grande leggerezza pervengono, ed a noi e a 
voi ed a tutti li boni partoriscono scandalo. E benché alcuni 
(li loro abbiamo conosciuti, li quali aveano cominciato forte- 
mente a servire a Dio, e colla protezione (ì) di Dio più for- 
temente perseverano; più sicura cosa è, che noi perseveriamo 
in quel ben che ahbiam cominciato, che noi cominciamo dove 
non persevereremo. E a quello tutti studiamo, secondo il con- 
siglio dell' Apostolo; Che tutti i nostri beni si facciano in ca- 
rità. Amen. 



FlKL 



(i) Iniuviim. (a) Pioi-aionr. 
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VOCI iPPiETIMT) 1 QUESTE MEDITAZIONI 



DONNEGGIARE. Signoreggiare, Far da padrone. S. Bernardo 
NotiL Anìra. Grande iconvenerolezza è cho la donna len- 
teggi, e la fante donneggi, {favella dell' anima e del corpo ) 
(pag. r6). 

F ASTEGGIARE. Far cosa da fante, ima o servo. S. Ber- 
nardo. Jfobil. Anint. Grande sconvenevolezza è che la donna 
fanieggi, e la fante donneggi, (favilla dell'anima e del 
corpo), {pag. 16). 



VOCI E MANIERE DI DIRE 

Clie li trotano in queste Meditazioni di S. Bernardo, 
non registrate nella quarta impressione del Vocabolario 
della Crusca, o wi mancanti da' dovuti esempi. 



ahupkrars. j Eseguire, Proli- «mmibibtiiaiic 5 Applicarli, 

care. Le co»e contrarie nlls Dar opera. Hallo è ma la gè - 

legge tutto il ili adopero. vote le terrene occupazioni 

3 ffem. Medìt. (pag. ai)), tenta peccati amministrare. 

afpat.car.. V.A.Neat Da- (pag. .4). 

ror fatica Nt.st.no ni ti. , r, AJJ. Agg. e» 

sponde, nè mi parla, «nulla Nelle creature (Dio) è arami- 

m' è donato, e par mi afinti- rabite, perocché ogni cobo. 

gare indarno, (pag. a6 ). poten teni onta crea. (pag. 10). 

/.TTOOAMEXTO.L'afrogare.Qua- AJMIVTO. Add. Angustiato, Af- 
te adunque vessazione di /annoso . In giudizio «tarò 
viziici costringea desiderare dinanzi a Dio pauroso ed 
ed avere Bete dell' aBienzio, ansiate), [pag. ia). 
cioè dell' amaro mondo, e di arbitrio. j Faglia disordinata. 
aeguire lo naufragio, cioè lo II cuore nostro.... quando 
pericoloso affogamento della seguita il biio arbitrio, in io 
vita preiente labile? { espres. stesso non può Btarc. ( pagi, 
metàf.) (pag. 32 ) . no. 3o]. 

ali eh ic ih A. Add. V. L. Stra- ABCiHDKriE. $ Entrare, Penetra- 

nitro, Nato in altro paese. re. Occhio non rido, nè orec- 

A modo di sostant. eper ji- chìa udì, nò in cuore umano 

miiii. Vi Bono presenti mi- ascende, quanta duriti ec. 

gliara di migliora di ange- sia in quella visione (espres. 

li.... acciocché l'alicnigena melaf. ) (pag. ti). 

non ardisca di rompere qtiol- convengono i Monaci per ab- 
ili schiere, (pag. o3 ) . beccarsi con le persone di 



fuori. Parlatorio. Debl* Bi- 
gione devoto, nel capitolo 
veridica, nell' auditorio di 
foche parole. S. Bern. In- 
fo™, alla Relig. (pag. 46 ). 

BACCHETTA. JtTaZXO lottili, ScU- 

diicio, Verga. Agg. ej. Ma 
perchè hai perdonato alla 
bacchetta, esso ( il corpo ) è 
filtto contumace. (^.fi> 

hebeficioso. Add. Datare di 
benefizi. Presenzialmente in 
tutti gli uomini una presenza 
di maestà sarà be nelle iosa 
e potente. ( pag. aj ) . 

n empia c k n te. Add. Compiaciti* 



volun 



da poterli somare, vergogna- 
ai. ( pag. 14 ) ■ fi altrove. 
Gravepuricolo è quando non 
facciamo bone operazioni. 
(pag. 14 ). 
nntiTTo. S Add. per metaf. Se 

ca di peccati, ( 1' anima) 
brutta d'illusioni ce. i pa- 
gina ih ). 

□AMBIO $ Contraccambio. Agg. 
cs. Tu mi renderai il cambio, 
■e tu mi amerai, [pag. njj. 

cabalante. Add. Che tuona 
il cembalo. Vedresti come li 



rivengono, {pag. ah ). 

incoiFETTO. Add. Cauto. Guar- 
dingo. Sia molto obbediente 
( il monaco ), molto circo- 
spetto, molto devoto, e mas- 
lime nella orazione. S. Bern. 
In/or. alla Relig. ( pag. 46,. 

L austro. V. L. Chiostro. Ecco 

nostri ci a ut tri più pretto per 
la impazienza del suo ordine 
tro desiderio aia no 
imostrano quello 
eh' egli sono. S- Bern. Lib. 
Apolog.(pag. 48). 
COMFvnaiHE \ Neut. pass. 
Aver compunzioni , Dolerli. 
Ancoèaalutcvole cornei»... 
In bocca coiilciai loauo pec- 
cato, acciocché ci compun- 
ta, (pag. U). 
coucupibe. L ¥. Desiderare 
disordinatamente; li dice per 
Io pili de' diletti carnali. Agg. 
es. Dond' è che co» agra- 

contra lo spirito, (pa g-^i )• 
;owdiwzhto J Per morale si- 
milit. Se tu mi do mundi; or 
chi i costui? dicoti che è la 
tua carne... cioè lo smtimen- 
to carnale ed animale, senz.i 
ragione e condimento di spi- 
rito. (pag.£). 
iokfusiohe 5 Smarrimento , 
Sbalordimento, per simili!. 
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Iddio traver.il]> ( V Vaimi ) 
piena d'ogni con fui ione e 
fi* ugni vergogna . ( pagi- 
na i5). 
couoiiato 5 Add. Rappreso a 
somiglianza di congelamento. 
Allenili che tu folti vile 

ventre. ( pag. 16). 

uuHiEnVAFiE 5 Preservare. Mol- 
toè malagevole tenere il cuo- 
re, e con.ervarlo dalla ille- 
cita cogitazione. ( pag. 14 ). 

uomidebato S Add. Prudenti, 
Che ha considerazione. All'e- 
sempio del Casa metti innanzi 
questo del buon secala. Deve 
Euere ( il monaco ) in ogni 
luogo circoipelto e cami- 
dorato. ». Barn. Inforni, 
alla JUlig. ( pag. Qj. ) ■ 

Bruttare, Macchiare. Ecco 
esempio. Conciò iie che non 
aia neiiuno peccato, del qua- 
le in alcun modo io non aia 

natO.^ag. M). 

coIitomace. J Per simili!, si 
dice di chi disobbedìsce e re- 
siste ai voleri di Dia. Con- 
venevole è molto clie noi , 
i quali peccando fummo eoo- 

ci amili.*.. (f H . MJ. 
ama ah k. Tormentare . Ecco esem- 
pio, che manca alla Crusca La 

(pag. ijj ). Adunque diciamo 
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che l'anima noltra tari unii' 
inferno cruciata, {pag. 19 }. 
ciTnioio. $ Add. delta di caia, 
tale Che richiama atteniione 
per lusso soverchio. Se curioii 
voltiti nddomnndi per tuu 

consumerà. ( pag. la). 

DAFFooAcoiriE. Insufficienza di 
chi non sa ragionare ed ope- 
rare secondo die ragiona ed 
opera il più degli uomini a- 
uu/i in fregio. Agli esempi 
del cinquecento, recali dalla 
Crusca, metti innanzi questo 
del buon secolo. Dio ha pm- 
nileitata lo loro ignorai.» 
e d appocagginc . 5. Bem. 
Lio. Apolog. (pag. 48 ) . 

decorato. Aid. Ornato , Do- 
tato. All' esempio del Firen- 
zuola metti innanzi questo 
del buon secolo. Anima le- 
gnata alla imagina di Dio. . 

hai tu che fare con la car- 
ne oc. (pag. l5 ). 

PEpoaiTATo. Add. da Depo- 
sitare. Manca es. Eccolo. E 
come coin deputitela , mi 
riierba 0 rappre lenta ini il 
male ed il bene, che io ho 
Tatto, (pag. 38 ). E poco 
dopo. Eil in ugni loco È a 
me gloria, ovvero confuso- 
ne inaeparabile per la qua- 
lità depositata. ( pag. 'iB ) . 

DHiDHaAWW Add. Da essere 
desiderato. All' es. del Fi- 
renzuola metti innanzi questo 
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esempio. Negli angeli ( Dio ) 
è desi derab ile, perocché de- 
siderano ili guardare in lui. 
9 )■ 

lULUKCAitE. \ NetU. assol. Al- 
lontanarli. ( espress, mctaf. ) 
Lo cuore nostro, quando non 
cura lo futuro gaudio... è 
dilungato dall' amore delle 
cote celestiali. (pag. il ) . 

DiscuoTEHE. V. A. Discutere , 
Esaminare . Quando in se 

ducilo te ciò eh' egli hapen- 

(pag. 3i ). 
uisfahe. § litui, pass. Dissol- 
versi del cadavere. Dopo que- 



d.*t . 


I" uomo. (pog. tù ) 




-ire. i Figuratam. vale 


Spai 


'ire, St parare, Du-idere. 


?>;.,* 


una altra ccsocidispar- 


te d< 


>ll' amore mondano.... 




to fa la demone della 




o.ie. ( pag. »0 ) , 
.uro. Add. da Dìspari- 




Sposalo. An.ma segna- 


u al 


la imagino d> Dio. or- 


nata 


ditila tua sicmUludine, 


di.r. 
ha' < 


insota in fedo— die 




c. ( tspret. mei. ) [ pa- 


ghia 






omo Dormentorio. Ai- 


fei. 


dei Ségni mett, umun- 








ii-o Jneiriiilermerisgra- 




, nel dnrmitoru quieto. 



nolii pontieri o cogitazioni 
casto. 8. Bern. Inform. alla 
Relig. ( pag. 42 ) . Eccone 
altra del Boccaccio . E pa- 
rendogli aver sentito alcuno 
stropiccio di piedi per lo 
dormitorio, ad un piccolo 
porrti gì o p uose 1 ' occh io.if occ. 
Decam. (f. u B. £ 

pritto. Add. Giusto, Betta. 
Dicoti eho sarai buono fra- 
tello e buono monaco e tan- 
to ed umile e dritto- ( pa- 
gina afi). 

db mutua J Per morale simiiil. 



i deve 



i lo 



spirito, dorè egli deve an- 
dare. ( pag. 4» ) . 
jaltahe. $ Esaltare la voce, 
vale Alzarla. Spesse volte 
nel misterio del santo ulizlo 
eaalt«i la mia voce, (pagi- 

™ 36). 

sercitato. c . A moda di so- 
Kant. Affaticato, Stanco. Ve- 
dremo Iddio a faccia a fac- 
cia, il quale è luco dogi' il- 
luminati, riposo degli eser- 
citati, (pag. ii ). 

attivo. S Add. Faccendiere. 
Non da' eswre (il monaco) 
tanto fattivo, che i 



altra 



di pensare e ricordarsi di Dio. 
( pag. 36 ). 
?avolecgìakk .'Neiit. Sckeiza- 
re,Perdersi in cose frivole e va~ 

il parlare con Dio, e favoleg- 
giare col mondo, (pag. 04 ) . 
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FEDEUSB IMA MENTE. AtH>. StipCT- 

lat. di Fedelmente. Ecco es. 
del buon secolo. E lol liei to- 
rnente diicorrono... portando 
a lui fedell.aimamente li 
nostri pianti, (pag. a5J . 

fluttuahte J Per morale si- 
nàlìl. vale Che agita la men- 
te. Lucia di fuori li tumul- 
ti, cioè rumori delle flut- 
tuanti n soperchio cogi ta- 
lloni, 'pag. o4). 

FaaojL». $ Add. figurai, è'ro- 
elite a cadete in fallo. I' 
cogitami adunque clic io in 

quantu tono vile • - ir . 
volubile. ( pag. 3a ì . 
. .... i.. $ Per inorale similù- 
vale Pentirsi a Scontate d 
mal fatto. Ella . I' anima ) 
■ . ..i.. in ii :. -i delle opera 

l'uggirle, e chiede indugio 
(pag i3). 
noni. S Uomo di fuori vale 
Quanto al corpo, Quanto al- 
la parte materiale. Secando 
1' uomo di fuori, veggio che 

(pag. M). P 

umnon* F. L. Godente. Agg. 
es. in prosa. Qualunque v'en- 
tra, ( in cielo ) in perpetuo 
vi itarà iicuro... tempre gau- 
dente .Iella visione di Dio. 
{ pag. 43 ) . 

caddio. ■" Godimento di Dia. 
Lo cuore noatro, quando non 
cura lo futuru gaudio , è 



dilungato dall' amore delle 
coie celestiali, (pag. il ). 
caiidico. Add. Pieno di gau- 
dio. Agg. es. in prosa. Pfea- 

diota dare al lommo Ru. 
(pag. a&). 

gjocoudamente. jLv, Con gio- 
condità. Agg. es. A vera Ilo 
( Iddio ) a mio desiderio, e 
giocondamente ne goderà. 
(pag. 00 ). 

ctovAHtM. Add. Di giovani. 
Da giovane. Eceo esempio. 
Ma la bella persona, il la- 
vora del popolo, il fervore 
giovanile e le ri ci iene t han- 
no lottratto ec. < pag. ib ) 

o tomolo- Add Pien di gloria. 
Agg. e,. Allora tari, I' «.imo 

1 .. .1 ■ ritornerà al 

•00 Signoro. ( pag. .1 ). 

c il a v km citte. S **>■ Rigida- 
mente, Severamente. Agg. et 
Aocora b gran (inezia, e gra- 
vemente da giudici re, quan- 
do l'uomo... li dildegnadi 
udire il Creatore. ( pag. 3c ). 

iLLUMiBATO. $ A nindo di 10- 
stant. per morale limili!, va- 
le Rischiarato dalla luci del- 
la Carità. Vedremo Iddio a 
faccia a fo<v,a , il quale e 
luce degl' illominat.- (pa- 
gina 1 ■ ) 

iM»cn>E. S Sembianza, Agg. 
es. in prosa. Adunque si 
conviene . ho quello che è 
imsgme, con la .rnagme ti 
convenga. ( pag. tt !• 



ìnnuuiTRO. luogo appartalo, 
ove abitano le pertone dedi- 
te al raccoglimento ed alla 
tolituJine OUattro. Quello, 
■ I ama pili il maiidu die 
Idd.o.. c pi-celi più U to- 
nilo che I . le- 
gnila B C. ipOg- l8). 

ikixilpabile \ Add. Che è ttma 
colpa. Mai in capitolo li iti- 
Inori del 

capitolo, benché »ìa incolpa- 
b.le I.iform.alleMrlig.lp.tfi). 

Avv Indicì- 
bilmente. Agg. et. In tulle 
quoto tote i<.c(T<.b>lnie..te 
giocondo ricono.co .ir.dre. 

s...v. ; V. L.Neut pan 
per morale similìt. Raffred- 
darti , Perdere a" iateaillà. 
Non minliirinè infirmerà.»! 
r amore, né in freddolosi la 
dilezione. ( pag. bj ). 

■hfrebdare. 5 Neat. pati, per 
morale similil . Raffreddarti. 
Non minuirà nè infirmerai*] 
1' amore, nè in fredderà 11 Ì la 
dilezione, {pag. ai). 

IHCRAS1ARR. Far Gratto. Dai- 
là quello al tato et. di Baie- 
te. Adunque perchè ingrani 
la carne tua de' cibi, e ador- 
nila de'prezioii iettiti P \pa- 

fina 16}. ^ 

romente. ( pag. u ). 
INTRA. 5 Prepos. Intra te, vale 



Neil' interno dell'animo tuo. 
Adunque in qualunque loco 

( pag. 36 1 . 

iRtoLr.tBC j Per meta/ Av- 
volger 11 , Avvilupparti. Unt- 
iti questo et. al tato etenpto 
del Petrarca Partendoli da 
quello ed involgendovi in 
queite, la vanità lo riceve. 
(pag. 3i ). 

labile 5 Jdd. Caduco, Che 
è soggetto a venir meno. Qua- 
le adunque venazione di vi- 
ci! oi coltrine» a desiderare 
ec. e leguire lo naufragio... 
della vita predente labile? 
( pag. ao )- 

laiciare. j Avere in non cale, 
Non prenderti cura. Laicis- 
mo noi medeiimi, e cerchia- 
mo Iddio, (pag. .1 ). 

Stanchcsxa. Ivi non si leva 

ne--- nè freddo , nè caldo, 
né laiiitudine. ( pag. ija ) . 

letame. 5 Per timilit. vale Jm- 
mondezza.Se, coniidori quello 
che citta per gli occhi, e per lo 
nolo e porgli altri organiien- 
aitìvi.più vii* letame gìam- 
mai non vedetti, (pag. li ). 

loco. Lo ittita che luogo. Agg. 
ti. in proso. Adunque in 
qualunque loco ti trovi, in- 
tra te ItBaM óra. { pag ai). 

lotoio. S Add. per metaf. 
Dedito ai piaceri ditordi- 
nati . La mia carne è 



di min. i- però lotuseft lifotte 
cogitazioni n dci.rterii rice- 
vo ila lai. ( pag. | ) , 
■mito. ■ .■: te la mane to- 
pra il capa, parlandoli di 
Dio, vaie Soccorrer*, Dar 

dora pericoli. F se non fotte 

quello i Ut potrei anche lil- 
la li mano sopra il capo 
ad aioUrmi. (pag. Zi,). 

«mimo- Lo Mesto che Merig- 
gia. Adunque da' opera al- 
l' .mora ilentro, acciocché 
tu leggo ec., ed anco regga 
il «ole della giustizia in nel 
meridie. I ciprea, metof ) 
( pag. 4.I ) . 

hibvirf.. \Neut.ptr morale si- 
mitit. Diminuire , Diventar 

firmerà sei l'amore, (pag. ai). 

mitigato. Adii- da Mitigare. 
Al salo es. del Petrarca ag- 
giungi questo. So non puoi 
in una volta ponere per Cri- 
ito il tuo corpo, almeno il 
poni coti alcuno martirio più 
mitigato, ma più lungo. 
(pag. u). 

nono. J Modulazione. E pili 
mi dilettava nel modo del 
canto e dalla voce, che nella 
compunzione del cuore, (pa- 
gina 86). 

MOEiMomo. S Frastuono. 0 cit- 
tà colei ti a le , e mane ione 



sicura .- ove non k mormo- 
rio di popolo, gli abitanti 
■ono quiiti. i pag. ars). 
miTiti*. % Confomuià, Somi- 
gliante. Noi tramo fatti a 
imugine di Dio, cioè ad in- 
telletto e a notula del tuo 
Figliuolo, per il quale m- 

Padto. (pag. ,o ). 

noTnic*i<e. $ Figiaat. Li pec- 
catori hanno generato I per. 
calore io peccato, ed. pec- 
cato lo noi ritorni), (pag la)- 

ni i t i ìu Sasi- Ver maral* u- 
nùlit. vale Segreto, guanto 
più spesso.. . mi esamino , 
tante più aboroinaiiom udii 
occulti, e ne'Iuoghi segreti 

( P*6 87 ). 
raninni. S Neul. vale Pec- 
care. Ducisi ( il penitente ) 
de' diretti commessi, ed al'- 
faticasi in guardarsi di non 
offendere di nuovo, (pag. na). 

omtlItAMEHTK. V. L. Aw. Del 
tutto, In tutto e per tutto. All'e- 
sempio delRedimttli innanzi il 
presente. La curiositi! dclli ve- 
niente «cacci. S. Bern. In- 
form. allaBelig. (pag. £). 

ovìho. V. L. Add. Di pecora, 
Da pecora. Ed in questo 
modo eotto pelle ovina, vol- 
pina coacienza celava. ( pa- 
gina 36 ). 

pa v n 1 n e. Impa urire , Recare spa- 
vento. Li demonii con volto 



C l'anima} la rapiranno .- 
paiiriranno. {pagina li), 

le. Con pazzia. Metti anello 
binanti air rs del Caia. 
Qoeflipheoon pn.tono. deb- 
bono attender!- a (pelli ohe 
postone, e pii-g-.rn efae paz- 

hen lare. S. Rem Apotog 
< pag- 4l ) ■ 

piAcevout. S itóif. Fweeole, 
Foislore.Oi penti tu d'avare 
piacevoli al giodino quelli, 
li rpiali tu privi ili tanto 
gaudio trjttntoH pag. aS )- 

FoLveae. j maio Buche m 
genere mascolino. Èg'an pal- 
lia e gravemente ria (indi- 
care, ipinndo 1' Donili, vili* - 
timo polvere, li .-.!._- 
(li udire il Cruatore (pagi, 
no. ic j. 

fuw.tu. $ Cui* a«ii Clorura 

<fl B.O. lo O.rI, Uomini - 

amabile, perocché egli è lo- 
ro Dio, ed egli agno tuo 
popolo, (pag. io). 

pofiiBii.iTÀ. Asiralto di Passi- 
ode. AlV et. del fWii mrf- 
ri innanzi questo del buon 
secolo. Quivi non ai leva 
malizia afe, ne desiiloriodi 
peccare, nè »/.i»ndlu piioii- 
bibtà ili peccare, (pag. 43). 

potenza. S Figurai vale an- 
che Magione celeste. Para- 
diso. Acciocché pettinilo in- 
trnrc nelle potenze del Si- 



gnore, ir vedere le «oprali- 
liandanti ricchezze della sua 
bontà. { pag. ac ). 

mela/. Perdere il bene ac- 
quistato None conveniente 
dn minor bene a maggiore 
alle volle andare, accocch- 
ili- Apolog, Ipag 47). 
i'iiuta» S Neut. pati. Ap- 
plicarsi a qualche cosa in 
modo da non trascurare le 
caie necessarie. Adompie non 
ti dare Agli altri etercizii, 

re '-. Dio ti da' intero - 

im- «z>- 

paMt.-M.BE- V A. Ijo Mito die 
Presumere. E perchè teme- 
rariamente hanno preiumito 
ipiello che non poteauo, pe- 
rù Dio dogalmente ba ma- 

$.Bcrn.Lib.Apolùg.{pag.q&). 

qoimciht*. F. L. A modo di 
soslant. Glie attirar, Glie si 
riposa. Sono prosanti a' me- 
ditanti, aopraitaniio u' ijuie- 
scenti. ( pag. nS ) . 

ti appres aif ta il e. S Neut. pass. 
Mostrarsi. 0 Presentarsi di 
nuovo. Ed ancora »' e peg- 
gio, elle mi rappresento di- 
rimasi da lui putrido ec. 
( pag. in ) . 

RKCaBS, S Recare ,1 memoria, 
vale Rammentare. Ricordare. 
Per virtù divina avvarrà che 



Digiitzed Dy Google 



m-ra-n- U.ne 


opere. 


S ««-«<»«. ««'' 


tpag ta ). 




Cavare, d conoscanento. Svol- 


ibello. ( Aid. /Vernice 




gile rètto pattare. Il fer- 


tratto. Agg. u. in pi 
me medntimo tono io 


IMO. A 

ntnu.o 


vor giovanile, l« riccheijf 


il ribello. ( pag. ìi ] 




[' hanno lottralto. che tu, 
uomo, non cono*-, quello 


)Di;anB S Prendere in 


muto 


che tu tei. (/.«£. ib ). 


o in t tante. Eli citi 


nido mi 


na meo f >£ *uf. Ktlnimo, 


detto: ecto 1' iiiimo > 








V," " 








mi. -■; , 


delitti e perrat. min 


tpa- 


•tvbpaiil. ( Coni uria ir , /futa- 


ginn i>). 




recare f.a Iwwri. ri,,.. 


<VI»JHK 5 Netti, pait. 


Unirti 


bratta, (1' uum.. fi» <nr.d.a 



di nuovo. In qui-xa vita e 1" «tBiego, I' iracond.a li. 

deputata In Inrn carne aver- ttuiba. ( /«g. il ) . 

ini, e nell'inferno l'anima n.-MB«BUHI>«,tini- V L Che 

r deputata al luoco ed al Sopra! bornia Qu.vi uni eon- 

demunin, mimo che li riu- gregttione di feliciti, gloria 

micino ( pag. |S ) inperefnineote , lei.*. a tu. 

UOlTTl, V. L. Snella. |j d-- peM blindarne- I pag. il J. 

■nonio mi ha telo I' .«co iDKBiHMinrK, V. t. Sopra- 

«agitte penogittarmi. < po- gallono dì fuiicil.'. , gloria 

gina 3c, J. E più tutto. L* tuperrmuieiite. ( piig. ai ). 

«agitte del demonio tono IioH&ColO V. li. «A Suggel- 

quatte; ira, invi. ha, lumina, io Fon. prandio Ces il Cri. 

v-. itaki •"' L Saettare II ito coma tonta .1 

demonio... mi ha telo l'ai, o cuore tuo. (pagina ij ) . 
naicoia mente, e po.to le io- (ttpreit metaf. ) 
g.tte per aagit tarmi. ( pa- tahuhiacmLu S Ptr metaf in- 
goia 3n ). te Abitazione il. : . 

•ciocco. Sust, Privo di lermo. ruma, appretto la quale Id- 

Hitpomloti cho coii parlano dio truia riputo, e nel cui 

gli icii.cchi, i quali non con- tabernacolo ti rlpota, 

luterano oc ( pag. a 7 ) gina io). 

Binvirire Siat. Sen/ixiato. < enno ; A modn di Ando 

( Officio!.:! ). L'amabile com- di tpìrito. Diven terni tepido 

pagno è a ciascuno sonante, e Iruddo da ogni fervore di 

«Unessunoégrave.l^.ail. orazione, (pag. 38). 
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weKOLA. Lo slesso che Tigni- 
nola. So curiosi restiti mi- 
te... la tignola ti consume- 
li. {pag. ifi). 

tortuoso. S Add. Cile si Con- 
torce, o che li Muove torcen- 
dosi . A costei viene , ed 
aiutila ed ueila quello Cor. 
tunso serpente, (pag.^i). 

taemeiijio. Add. Che apporta 
terrore. Terrìbile. All' ». del 
Dai/ansati metti innanzi que- 
sto del buon secolo. Vengano 
gli angeli per portarla ( 1' a- 
nima) dinanzi al tremendo 
giudice, (pag. i3 ) . 

vacauth 5 Per morale simili!, 
vale Distratto. Io oro con la 
bocca, ma, vagnnte la mente 
di fuori , son privato del 
fruirò della orazione. ( pa- 
gina ao ). 

v ahi a ne J Neut. pass, vale 
Mutar pensiero, stato, con- 
dizione; Essere di direno pa~ 

nelle coso prospere e nelle 
avverse, (pag. i2 ) . 



'UHI. Da Fivere, rissato. Al- 
lora tiri, I' uomo glorioso, 
quando ritornerà .il suo Si- 
gnore,^! veramente che porti 
seco la misericordia, la quale 
ahbia guadagnata mentre 
che è visso nel corpo, (pa- 

,'omito. J In maniera proverb. 
Ritornare al vomito, vale 
Tornare a commettere un er- 
rore dopo d' essersene pentito. 
Alla Crusca manca ei. Ec- 
colo. Ma guai a te, qualun- 
que tu sei, che desideri di 

to. (pag. aS). 
vuoto. Add. per morale similit. 
vale Privo, Mancante. Ilcuo- 

it tuo nutria, 'd è vuoto 

del consiglio di Dio, in se 
stello non potrà stare, (pa- 
gina 3o ) ; Ed altrove. Quan- 
do in diversa coso addiman- 
da riposo noi tniova , ma 

gni riposo, (pag. 3q ) . 
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